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PRELIMINARE DISCORSO 

t 

K *- • 

DELLA 

PRATICA DELL’ARTE 

D I 

DECLAMARE. 



, Omnia operatili eil Dominiti 

tu* pendere, et meiuura.- 

Già. 

IjA cognizione dei fenomeni della vita del- 
1’ uomo* che chiamasi Fisiologia umana r 
non dee per assoluta necessità estendersi r 
onde essere applicata all’ arte di cui ragio- 
niamo, a quelle parziali ed anatomiche no- 
zioni delle quali han d’ uopo la chirurgia, la 
medicina la pittura , la scoltura , ed altre 
scienze ed arti di tal genere } ma è me- 
stieri conoscerla , per quanto da noi si può, 
dà quel lato che riguarda i fenomeni della 
sensibilità e della forza vitale}. ed esaminare 
ne’ lóro effetti , queste grandi ed essenziale 
qualità dell’uomo vivente, per mettere il no- 
stro fisico in correlazione co-ila nostra men- 
te,, perchè fìngendo di esprimere un’ affeziono 
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qualunque, la nostra . macchina vitale ubbi- 
disca prontamente alla nostra volontà. 

$on è già che inutile affatto sarebbe 
di avere singolarmente una estesa cognizio- 
ne delfer Fisiologia patologica , come be- 
n’ anco dell’ Ideologia', ben si comprènde 
che essendo queste le scienze dalle quali 
quest’ arte dipende* e da cui dipendono tut- 
te le arti imitative, le loro basi ed i loro 
principii sono in esse scienze riposti. Ma 
poiché questo breve trattato non permet- 
te a noi di ripeter# quanto di bello e di 
vero si è detto sul morale , e sul fisico del- 
1* uomo , solo ci estenderemo a far riflet- 
tóre, che, fuorclip dai Greci , nell’ applica,-? 
zione alle bèlle arti sventuratamente quasi 
sempre l’uno è stato diviso dall’altro} quan- 
do al contrario l’uno e l’altro tendono al me- 
desimo fi ne/O' ^debbono esser riguardati sot- 
to un Solo aspetto. J\a .£•>&*.«? .oqtàHt 
, Cèlebri scrittori ne avean di già spia-* 
nata la via. La filosofia razionale diretta- al 
perfezionamento dell’arte di ragionare , e la 
Fisiologia tra le scienze mediche, son giun- 
te a tal segno ne’ loro progressi, benché ten- 
denti a diverso scopo , die riunite insieme, 
possono mirabilmente condurci, non solo alla 
mèta prefissa, ma prestarci un sicura mezzo, 
una regola certa ed evidente, onde conoscere 
le cause che eccitano in noi l’ idea del belr 
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lo e' del sublime , la cui imitazione lor— 
ma l’oggetto delle belle arti, e quindi dell’ 
arte di declamare. Or dovendo conoscere in 
che sia riposta questa causa degli oggetti esi- 
stenti in natura, che cagiona in noi l’ ado- 
zione del bello e del sublime, ne lia indi- 
spensabile prima di tutto lo spendere po- > 
che parole su tale subbietto. 

ìNoi abbiamo una forza relativa a tut- 
to ciò che ne circonda ; ma non cono- 
sciamo perfettamente liu dove si estenda 
questa nostra forza , sia fìsica sia intellet- 
tuale, se non quando la mettiamo in op- 
posizione ad un’ altra forza fisica o intel- 
lettuale } e questo conflitto tra i corpi e 
noi ', tra il nostro concepire e L’ altrui , ci 
rende col tempo indifferenti a lutto ciò che 
un giorno formava lo spettacolo il più mae- 
stoso ai nostri sguardi, a ciò clic avea sor- 
preso il nostro spirito : cosi, guardiamo con 
indiOereuza la bella imitazione della natura 
>iell’ Iliade d’ Omero, in quella guisa che lo 
schiavo egiziano mirale superbe native pira- 
midi. L’abitudine ci toglie il sentimento, il 
quale non s’acquista mai più da noi clic per 
mezzo della contemplazione^. 

Ma non è già per questo che la cagion 
prima che destavà in noi quell’idea del bel- 
lo e del subbine più non esiste , o esiste in • 
maniera relativa. Ciò sarebbe una conti addi- 
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zione, perocché ella esisterebbe, e non esi- 
sterebbe nel medesimo tempo, e ciò cb’e- 
• siste vale per quanto esiste: ciò di’ è vero 
reale , lo sarà sempre , come lo fu per tut- 
ti gli uomini di tutte le nazioni , e di tut- 
te 1* epoche \ ma gli uomini di tutte le na- 
zioni e di tutte 1’ epoche comprenderanno 
relativamente alla loro intelligenza la verità j 
quindi la causa che desta in noi 1’ affezione 
del bello e del sublime, è assoluta per sè, ed 
è relativa per la nostra intelligenza , come 

10 è la verità, (i ) 

{i) Il .dire che bello è assolutamente relati- 
vo per sè , è lo stesso che dire che la più bella 
statua di Fidia è ja medesima cosa che un’ Informe 
pietra rappresentatile un uomo, sotto la quale un» 

‘ scalpellino de’bassi tempi per distinguerla da u- 
»a donna avesse scritto: questi è un uomo. E chia- 
ro , a giudicare dal confronto , e nel confronto 
sempre la verità , dell 5 impressione che queste 
due statue debbono fare sul grosso buon senso de- 
uomini : tutti converrebbero in favore della 
statua di Fidia, e in disprezzare la seconda. Ev- 
vi dunque una ragione assoluta nelle belle arti, 
che costringevi! connine sentire degli uomini a 
dire: questo è bello, perchè è più ver isimiie. Ma 

11 vero forse si misura egli cogli occhi, o con la men- 
te? Come dimostrano i geometri questa verità? cioè 
chela linea retta e la più breve di tutte le linee, che 
da due medesimi punti si tirano, se non tirando varie 
linee delle quali la più breve è la rctla?Cosic nel- 
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Gli esseri creati non possono contene- 
re in essi 1’ assoluta cagione di produrre 
in noi l’affezione del bello e del sublime as- 
soluto, perchè tutti gli esseri sono com- 
parativi, perciò finiti} ed a quell’essere da 
noi chiamiamo bello, vi si può aggiungere 
un’altra qualità, che lo può rendei più bel- 
lo. Il bello ed il subbine assoluto consiste 
in Dio. Pure nella catena degl’ esseri da Dio 
creati, ve ne sono tali le di cui proporzio- 


le belle arti. Or mettete in confronto quella sud- 
detta statua di Fidia con una di Canova; il giu- 
dizio è più difficile. Esse sembrano due linee che 
si toccano, pure non è cosV.'i greci bau lavorato con 
diverso principio, ed i nostri han lavorato su mo- 
delli greci: i greci non ebbero per modello che 
la filosofia e la natura. Or la natura non consi- 
ste nelle forme soltanto , ma nella forza e nol- 
1’ equilibrio morale e fisico di cui parliamo. E 
come altrimenti sarebbero pervenuti a tanta al- 
tezza, in quei setlant’ anni , clic scorsero dalla 
battaglia di Maratona ai tempi di Pericle? Non 
erano essi uomini ? 

La conoscenza della verità del pessimo, messo 
in confronto all’ottimo, ci piega a riflettete; que- 
sta contemplazione che conduce spesso de’ som- 
mi ingegni alla cognizion vera delle cose, ha lat- 
to nascere nella 1 barbarie Dante fra gli Italiani, 
cd Omero fra i Greci: sono questi i grandi anel- 
li che uniscono 1’ immenso spaaio die passa tra 
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ni rispondono con più o meno equilibrio al 
loro tutto. Noi lascieremo la questione ai 
metafisici; e cercheremo dimostrare in che 
consiste l’armonia delle parti col tutto, onde 
finora è stato definito il bello: definizione, 
che a dir vero altro nop dice , se non che 
libello è il bello: senza darci una norma si- 
cura e universale che lo distingue. 

Orfeo ed Omero , tra Virgilio e Dante. Quan- 
to più grande e la distanza tra il pessimo e 
rpttituo tanto più è visibile , e tanto più impe- 
gna la riflessione degli uomini di acuto ingegno o 
Così Tela si riuniscono , ed i pittori della natu- 
ra, benché sotto spoglie diverse, si stendono le 
destre. „ c ' 

' La corruzione delle cose nasce per gradi: 
tutto segue una legge in natura, tutto descrive 
la parabola: e così nelle arti imitative. Lo stato 
più fuuesto delle medesime è quando gli' artisti 
si credono giunti alla perfezione : è quando raf- 
finato buon senso confonde le piccole gradazioni, 
in cui T imitazione del vero è caduta di una li- 
tica dal suo centro. 

Quando T angolo retto comincia a mancare 
di un grado, o accrescere di un £»rado; allora nou 
è più angolo retto: allori non vi è più equilibrio: 
e le due linee, diventano in più o minor tempo 
una sola , tutto ritorna' nello stato primiero, da 
cui è uscito, cioè nella barbarie. 

Questo perfetto equilibrio non si pub dare 
nelle belle arti, se non idealmente: noi dimostreremo 
qual è il ficllo ideale. 
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f L’infinita sapienza La tutto creato ad 
un oggetto } quindi è che per conseguire 
questo -suo scopo, a tutti gli esseri creati 
ha data una lòrza, senza la quale essi non 
potrebbero esistere} c ciascun essere, essen- 
do dotato di questa forza per conservare 
la sua esistenza , dee necessariamente resi- 
stere ad una forza contraria. Questo equili- 
brio è la bilancia imperturbabile da Dio sta- 
bilita con cui mantiensi il creato. 

Il bello consiste dunque dell’ armonia 
di due forze contrarie che nella loro azio- 
ne non possano vicendevolmente distruggersi, 
cioè nel perfetto equilibrio. 

Questo perfetto equilibrio non può es- 
servi giammai negli esseri, che nascono col 
germe della distruzione, poiché non vi sa- 
rebbero allora le innumerabili trasmigrazioni 
della ^materia , come non vi può essere un 
perfètto quadrato o triangolo in natura. Ma 
per questo direm noi che non vi è l’algebra, 
e la geometria? 

Or così egualmente, partendo dall’istes- 
so principio certo ed evidente, potrebbe esser- 
vi senza dubbio un bello ideale, ed una norma 
certa ed infallibile per tutte le belle arti, co- 
me l’unitàperlascienza delle quantità discrete, 
ed il punto e la linea per le quantità con- 
tinue : e gli artisti potrebbero imitare que- 
sto bello , come i geometri seguano le lo- 
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jro figure, cioè in una maniera approssima- 
tiva. » A 

Nell’arte di declamare queste due for- 
ze sono la forza fisica e la forza intellettua- 
le. Quella si metti; in contrasto col? idea 
motrice 'dell’astore di quell’ azione che vo- 
gliamo porgere} dal giusto equilibrio in tal 
contrasto nasce 1’ espressione intellettuale , 
che quanto dire , la perfetta cognizione di 
ciò che per segni scritti viene a noi tras- 
messo. Il comprendere nel massimo breve 
tempo, e colla massima forza, cioè in tutta 
la estensione e ne’ suoi rapporti una verità, 
forma l’ altezza dell’ ingegno} e perciò 1’ e- 
quilibrio morale. Questa imitazione forma 
il bello intellettuale nell’ arte di cui trat- 
tiamo. Quanto alla seconda , l’uomo fi- 
sico deve riguardarsi nelle sue forze fisi- 
che con le forze fisiche de’ confi feali ’ y 
quindi il bello dell’ espression fisica sta- 
rà nella medésima proporzióne e nell’ equi- 
librio medesimo delle forze intellettuali , 
ed allora le forze intellettuali corrispon- 
deranno alle nostre forze fisiche , quando 
saranno in equilibrio. Per esempio, immagi- 
niamo due individui per ipotesi dotati dal- 
la natura di forze fisiche eguali, che alzino da 
terra un grave peso : l’alzerà in più breve 
tempo colui che prenderà la posizione più 
vantaggiosa, e che si porrà ael giusto equilibrio* 
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l’altro, se sarà esquilibrato,o cadrà a terra vin- 
to dal peso, o l’alzerà a gran fatica, e in un 
maggiore spazio di tempo. Il primo ha dimo- 
strato maggiore intelligenza, se con maggior ra- 
pidità del secondo ha saputo comprendere e 
calcolare dal volume il peso: e quest’ atto in- 
tellettuale , non fu che bilanciare la forza di 
gravità di quel corpo con le sue forze fisi- 
che ed hatfinvennto l’equilibrio : locchè non 
ha fatto il secondo, olo ha fatto con maggior 
fatica, ed in maggior spazio di tempo. 

Or se questi individui per l’ipotesi istes- 
sa fingessero di alzare quell’ istesso grave pe- 
so, che non fosse che un corpo leggiero tin- 
to in modo da somigliare al peso reale, sa- 
rà creduta vera tale Unzione, allorché si fin- 
geranno tutti i movimenti , la contrazione 
delle fibbie, l’arrossirsi in viso ec : nel- 
l’equilibrio istesso, che fu rinvenuto dal pri- 
mo : quello sciocco che volesse usare in que- 
sta finzione la forza, che ha usata nel sol- 
levare il primo peso, reale, cadrebbe a terra 
per la stessa ragione dalla parte opposta. Pe- 
rocché nel primo caso un oggetto reale si 
opponeva alle sne forze fisiche, e la forza vi- 
tale necessariamente correva al punto di re- 
sistenza, e nel secóndo caso accorreva volon- 
tariamente la sola contrattili tù: per cui nel 
primo caso dalla causa si giudicava l’effet- 
to , e nel secondo dall’ effetto si giudicava 
la causa. 


sur 

Le belle arti tutte partono da questa 
ipotesi, che se le cose imitate fossero vere 
dovrebbero esistere in modo tale con etti 
esistono finte. Così quel peso se fosse stato 
reale, quell’ uomo d’ingegno, pronto a met- 
tersi in equilibrio con le sue forze morali e 
fisiche, l’avrebbe alzato con quella data forza, 
in quel dato equilibrio, ed in quel dato tem- 
po che lo ha sollevato da terra «juel bravo 
artista di simulazione. 

Noi abbiamo dunque’ nel primo caso 
umazione fisica, che - succede dal contrasto di 
una forza reale, opposta ad un’altra forza rea- 
le, da cui è natala giusta espressione: e per- 
ché quest’azione avvenisse in maggiore o 
minore spazio di tempo, era d’uopo di un 
maggióre o minore equilibrio sì nei mora- 
le come nel fisico. 

Nel secondo caso abbiamo una forza fi- 
sica impiegata contro un’ altra forza im- 
maginata , e finta eguale dell’ intehsità 
della reale : *nel prinip caso la forza vi- 
tale accorse necessàriamente, e nel secon- 
do caso fu concentrata a quella parte per 
sola volontà dell’ artista} abbiamo quindi co- 
me nel primo caso una riazione eguale e 
contraria all’ azione, la (piale è finta per- 
chè fìnta è l’azione, che per farla creder 
vera fu impiegata l’ Ostessa forza, il medesimo 
tempo, e lo stesso equilibrio, preso nel ca- 
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so reale. Il tempo nel caso reale stette in 

n orzione della forza vitale , opposta al- 
>rza di gravità , e la forza in propor- 
zione dell’ equilibrio; quindi è che nel ca- 
so simulato, vera fu creduta la finzione in 
cui fu preso il maggiore equilibrio tra la 
forza di resistenza, e la potenza: quindi pos- 
siamo dedurne che il perfetto equilibrio fu 
la norma certa, che destò in noi l’idea del ve- 
ro , e perciò la cagione che destò in noi 
l’idea del bello, o del sublime di una tal 
finzione. 

Questo principio applicandolo all’ arto 
di declamare, l'avreino applicato a tutte le 
belle arti; dimostrando che il bello delle me- 
desime consiste in esso. E siccome abbiamo 
accennato di già nella prima parte di que- 
st’opera, parlando delia correlazione delle ar- 
ti imitative con la declamazione, laddove 
abbiain detto non conoscersi per sorelle, che 
per. essere elleno figlie dell’ espressione; or 
così dimostreremoche la espressione del bello 
e del sublime non consiste che nel perfetto 
equilibrio della espressione intellettuale col 
perfetto equilibrio dell’espression fisica.*(i) 

(i)Onde provare questa verità volgiamo lo 
sguardo all’ epoche più remote,» e questo nostro 
principio ne sia la guida come una linea retta ; 
e siccome la linea retta c la più breve di tut- 
te le lince clic da duo medesimi punii si tirano 
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E per svolgere meglio questo princi- 
pio, esaminiamo ciò che in realtà è avve- 
nuto nel caso vero. L’idea motrice ossia l’og- 
getto di tale operazione, si fu di alzare quel 
grave peso. Il primo giudizio fatto da co- 
lui che lo alzò si fu : io voglio, o io sono 
astretto di alzare quel peso : il secondo 
giudizio fu: egli è di trecento libbre '. il terzo 
giudizio nacque da un paragone delle sue 
iòrze fisiche e la forza dTgravità del corpo, e 
se queste, erano valevoli ad alzarlo con fatica 

• j i 

e ciò che cade sulla medesima non fa che una li- 
nea retta ; cosi questo principio sarà vero, come 
la linea retta è la più breve , se i capi d’opera 
di architettura, discoltura egiziana e greca, còm- 
baceranno con esso; e l’opere tutte che si allontane- 
ranno segneranno una linea tanto più curva, quanto 
più aberrano dal medesimo principio. 

Noi non possiamo giudicare delle cognizioni 
degli uomini, e delle nazioni antiche , che da- 
gli avanzi che *ci rimangono delle loro opere. 

Gli Egiziani prima de’ Greci aveano studia- 
ta la natura nelle sue forze, piucchè nelle sue for- 
me. Tralasciando le autorità, e le ipotesi di que- 
ste •cuoio, poiché la verità non abbisogna delta 
prima, e disprezza , l’altra , passiamo ad esamina- 
re un’ opera classica, che ancor ne rimane di en- 
trambe le nazioni; perochò da questa le possiamo 
conoscer tutte; e noi vedremo elle saranno tante 
linee che combacei anno con questa linea retta, cioè 
col nostro principio, < sino clic questo segreto non 
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o prontamente, cioè se la resistenza del corpo 
sarebbe vinta dalla sna potenza , e questo 
giudizio corrisponderà all* idea motrice col 
dire tra sè: io alzerò quel peso, e l’alzerò in 
quel dato tempo: ecco *ciòche abbiamo chia- 
mato espressione intellettuale , perchè colui 
prima di alzare il peso ha espresso a sò 
stesso: io alzerò quel peso, 11 quale ha rin- 
venuto il perfetto equilibrio, se avrà calco- 
lato perfettamente. Tutti questi giudizi han- • 
no una manifestazione tanto più pronta, e ra- 
si disperde. Dai Greci in poi gli artisti non fu- 
rono più *gi’ imitatóri delle forze della natura , 
ma delle sue forme, o, per dir jneglio, non po- 
tendola seguire ne’ suoi varii immensi movimen- 
ti-delia vita, studiarono la natura estinta ; ed i 
più saggi copiarono i greci nelle forme, poiché 
senza questo principio non poteano copiarli nella 
vita. Come abbiamo detto nell’idea di quest’ o- 
pera nella lezione di Socrate a Parrasio; e come 
dimostreremo. 

L’ idea motrice di quel grande, che fece in- 
nalzare una delle piramidi in Egitto si fu, come è* 
noto, di ergere un monumento, con tale ingente 
spesa di cui a dì nostri non possiamo concepirne 
l’idea, il quale rammentasse ai po^mù la grandezza 
di un sovrano creduto* un Dio.' È q>er sir mani- 
festo che questa impresa fosse affidata al massi- 
mo ingegno di quella nazione. Noi vediamo che 
1’ architetto sublime oppone gli angoli retti della 
piramide a quattro punti cardmali della terra; ed 
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pitia quanto più pronte sono le idee di con- 
fronto, questo è chiaro. Alla idea motrice di 
alzare il peso si volgeranno gli occhi alcorpo 
per discernere dai contorni il volume, la forza 
vitale accorsa negl’ ot-chi lo misma.il secon- 
do giudizio è di ponderarlo: la pupilla che 
noni facea che moversi intorno a quell’ og- 
getto , o resta immobile , se la percezione 
è di poco momento, o, se è grave, si dislog- 
gile dall’ oggetto come non più necessaria^ 
essa vaga altrove , e quasi sempre ali in- 

« manifesto che la forma piramidale ?per lasse 
forza è la sola ohe può reggere per tahTbggetto al- 
le forze della natura. 

Ntir equilibrio dunque della resistenza , e 
della potenza ha fatto consistere l’ architetto egi- 
ziano tutto dò che sapea far di hello , e studian- 
do la natura non già nelle sue forine, ma nelle 
sue forze, costringe gli uomini, e, la forza dell at- 
mosfera a rispettare, c ad ammirare la ragion del- 
lo morte con tanta pompa annunziala.Qui il no- 
stro principio regge perfettamente. 

Una forza messa in. contristo con altra forza^ 
none per noi tale, se tra noi, e questa si oppone 
una terza forza eguale o maggiore, quindi e che 
due piramidttpftcsse insienie , una relativamente a 
noi distruggerebbe la forza dell’altra, facendo in noi 
l’impressione del hello o del sublime per meta , 
di quello che lo farebbe essendo sola. Se tos- 
se posta appiè di un alto monte tanto menti de- 
sterebbe in noi sorpresa , perchè la nostra poteu- 
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sù, ciòcche caratterizza il giudizio ramroen- 
tativo, cercando l’idea di ricodanza di un’al- 
tro peso eguale : fatto questo giudizio la 
pupilla si rimette, e succede un’altra azione, 
di conoscere cioè lo stato delle sue forze: que- 
sto giudizio viene enunciato con un riscuoti- 
mento delle suefibrejconosciuto che esse pos- 
sono stare in equilibrio perfetto col peso 
calcolato, un moto qualunque annunzia la 
determinazione: egli lo ha già alzato col pen- 
siere. Tutti questi giudizi si succedano rapi- 

za visuale dovrebbe vincere due potenze, e l’e- 
quilibrio sta nella riazione di una sola potenza 
contraria ed uguale all’azione d’un altra potenza: 
è ciò dimostrato, dacché due sensazioni nel me- 
desimo tempo, o saranno deboli entrambe, ola mag- 
giore toglierà vigoria alla minore. 

Ma poiché quella piramide per gli angoli ret- 
ti opposti ai venti cardinali, e per l’angolo solì-* • 

do del vertice opposto alla colonna dell’ aria , 
regge con tutta la sua potenza alla potenza del- 
l’atmosfera, reggerà alle forze della terra per le 
islesse ragioni ; il centro,, delle forze sarà per cosi 
dire, nell’ archeo, della piramide, dove rinviensi 
il sepolcro: tutte le parti corrisponderanno a quella 
forza interna senza poterla distruggere; quindi sa- 
ranno fra esse in un perfetto equilibrio, come lo 
sono colle forze esterne. Quindi é che quel sommo 
artefice, che ha calcolato le. forze tutte, la natura 
de’ materiali , avrà, o poteva misurare la durata 
ile’ secoli clic una tale piramide potava esisterà 
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<1 amen te: ecì ecco l’espressione del pensie- 
ro, di cui abbiamo parlato nella prima parte 
unita, al gesto. Noi per mezzo del linguag- 
gio muto sappiamo ch’egli alzerà il peso, 
tutto l’annunzia: or se presa la più vantag- 
giosa situazione, e se in nessuno de’suoi giudizi 
egli si è ingannato, l’alzerà con la sua for- 
*/.a , e in quel dato tempo, che già si era 
proposto j ed ha perciò rinvenuto il perfet- 
to equilibrio tra l’uomo morale e l’uomo 
fisico, tra l’uomo fìsico e il corpo che sol- 

sulla terra, la sua decadenza e il suo perimento; 
perchè il sublime assoluto può essere creato da 
Dio, e le forze umane, ed i calcoli più esatti onde 
rinvenire questo equilibrio sono sempre difettosi 
di una sola linea, e quando anche non lo fossero, i 
materiali di cui si servono contengono in loro il 
^germe dalla distruzione: mortalia jacta peribunt. 

Ma poiché la piramide la più perfetta degli 
egiziani esiste con tali proprietà. Esaminiamo ades- 
so sotto quale aspetto noi possiamo vedere col- 
coli’ equilibrio fisico questo sublime edilìzio, per- 
chè col nostro dire 1’ abbiamo in. parte concepi- 
to con l’equilibrio morale. 

È noto a tutti che la parte destra del no- 
stro corpo c la più forte, e, che la posizione più 
equilibrata per resistere alia impressione degli og- 
• getti esterni, e delle sensazioni interne, è di far 
base sul piè dritto: la condizione di equilibrio per 
la stazione eretta è che la verticale dal centro del- 
la massima gravità, venga a cadere soj^a questi 
base di sostegno, e che questa linea perpendicolare 
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levar t dee. Quindi è che nel caso fìnto* 
che abbiamo accennato per esempio, man- 
cando quel simulatore ad uno di questi giu- 
dizi, egli non dimostrerebbe di essere in equi- 
librio coll’ idea motrice, e perciò col suo 
fìsico. Or questo simulatore non è che un 
Mimo, il quale senza il soccorso dell’ Ideo- 
logia ,o di un raziocinio naturale, che sempre 
è 1' Ideologia pratica, assomiglierà a quel- 
l’ignorante che cadde boccone sul peso istesso 
di quel corpo reale, o a quello sciocco simola- 
/ * - ' 

formi un’angolo ratto con la linea della terra, in 
questa stazione è ripostoli massimo della nostra 
potenza in contrasto di un oggetto veduto, e noi. 
Questo equilibrio è manifesto come è manifesto 
che tutti gli oggetti sono da noi veduti nella poten- 
za dell’angolo retto visuale: tutti i corpi stanno nella 
ipotenusa del triangolo rettangolo della vista, e per 
la medesima ragione, sarà da noi veduto con tutta 
la potenza quel puàtoche partendo dal vertice del- 
1* angolo retto cadrà perpendicolo re sull’ ipotenu- 
sa , cioè che farà in essa due angoli retti, eh’ è lo* 
stesso di dire, vedere l’oggetto di prospetto. Or 
posto l’uomo in questo centro, nella distanza che la 
piramide visuale fosse eguale alla piramide suddet- 
ta , o che sarebbe meglio , fosse maggiore di po- 
che linee, ondp la potenza visuale, messa in con- 
trasto, vincesse la potenza dell’oggetto veduto, come- ' 
l’equilibrio morale ha vinta per così dire l’idea mo- 
trice , un tal uomo che ciò facesse nel massimo bre- 
ve tempo, con la massima forza intellettuale, e tisica,. 
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. tore che vi cadde supino strascinandQ seco, 
così quel finto. 

Or se voi direte a colui, che seppe per 
ipotesi prendere il perfetto equilibrio nel- 
, l’alzare da terra quel corpo reale di dover 
proferire nell’atto di sollevarlo colla mas- 
sima forza e nel massimo breve tempo 
queste parole : grave è questo peso , in 
. cui l’ipomoclio dell’espressione è nella pa- 
rola grave ^primamente egli metterà maggiore 
Spazio di tempo nel sollevare ilpesoj ed in 

comprenderebbe tutta la espressione del subli- 
me di quel vasto edifizio. A questa sensazio- 
ne non potrebbe egli reggere senza concentrare 
la forza vitale nel cuore , con una forte inspi- 
razione , la quale anch’ essa ha un principio , un 
accrescimento, ed un fine. Or si segni, se fia pos-? 
sibile quest’ inspirazione nel punto del massimo 
suo accrescimento, ed avremo in questo equilibrio, 
ma sotto altro rapporto 1’ Apollo conosciuto sotto 
il titolo di Belvedere , cioè un giovine che per 
reggere ad una sensazione distintiva di gioja 

I jrende la posizione più vantangiosa, più forte, 
'equilibrio in fìne.Tn prova di ciò mettetevi nello, 
varie stazioni diverse facendo questa inspirazione 
di gioja, e troverete il perfetto equilibrio solo nella 
posizione in cui si trova la statua. . 

Ciò essendo l’architetto egiziano, e lo scul- 
tore greco han lavorato coll’istesso principio di 
equilibrio. Uno l’ha fatto nascere nell’ opposizio- 
. *i»e della maggiore resistenza della forza di gra- 
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secondo luogo renderà sensibile la parola 
grave , e le altre si andranpo gradatamente 
ad estinguere, E la ragione si è , che do- 
* vendo impiegare la maggiore emissione di 
aria nella parola grave , nel massimo punto 
eli resistenza, costretto ad impiegare, la forza 
vitale a contrarie le fibre muscolari delle 
braccia, egli non può impiegarla a contrarre 
quelle dell’organo vocale, nè ad tuia inspira- 
zione novella. Cambiata però la situazione 
delle parole e dicendo: questo peso è gra- 
ve, in, cui l' ipomoclio dell* espressione è in 
‘ultimo, formando la leva la più vantaggio^- 
sa si renderà sensibile tutta la proposizio- 
ne all’ orecchio altrui, e la lettera a, di gra- 
vità ad un'altra forza contraria, Feltro nella for- 
za vitale opposta alFimpressìeffc della sensazione: 
ma la piramide e la statua stanno nel medesimo 
equilibrio morale e fisico in cui stà F uomo- vi- 
vente, che ammira la piramide, e la statua cagio- 
nandogli la prima F idea del sublime e la seconda 
l'idea del bello; abbiamo quindi dimostrato che il 
bello ed il sublime sta nell'equilibrio; cioè nel 
contrasto di due fòrze contrarie che nella loro 
azione una non vinga F altra di un sol grado. 

Or resta dimostrare come i segui esterni cor- 
rispondono alle forze interne, come le forme de- 
vono corrispondere in equilibrio alle forze. 

Gli esseri organici opponendo alle forze sud- 
’ détte della natura le forze inerenti , de^mo avere 
per necessità in ragion delle masse e dell’oggetto 
per cui furono da Dio create le parti disposte in 
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ve, più o meno protratta, indicherà il mag- 
giore o minore .equilibrio dell’espressione 
parlata con 1’ espression fisica. 

La imitazione perfetta di quest’ ulti- • 
ino caso ne’suoi veri rapporti formerebbe il 
sublime dell’ arte di declamare. 

Ma portiamo più innanzi il nostro esa- 
me: facciamo enunciare da quell’ uomo, che - 
dee sollevare da terra il peso reale tutti i 
suoi giudizi } e noi conosceremo dai mo- 
vimenti del suo corpo, e dal tuono della sua 
voce, che tutto ciò ch’egli eseguisce dappoi con 
1’ uomo fisico Jo ha di già eseguito coll’uo- 
mo morale. Se egli spontaneamente dice: 
io desidero alzare ijncl peso } egli fa un moto 

proporzione della forza vitale per conservazione 
dell* individuo. è lo stesso che dire che la 

fronte, l’occhio, il naso dell’ nomo, sarà tanto più 
lidio quanto più conseguisce il suo fine, quanto sa- 
ia perciò più forte ed in inequilibrio colla forza 
vitale dell’ intero corpo. 

Cosi è nell’uomo, come le cose imitale dall’uo- 
mo: quell’ edifiziosarà più bello, le forze delle di 
cui parti staranno in equilibrio con la forza del 
tutto, ossia col centro comune di moto. . 

Nell’arte di cui trattiamo basta la conoscen- 
za dell’ equilibrio. Se poi quest’ opera verrà in- 
coraggiata e proietta sveleremo con questo .priq- 
cipio matematicamente il nesso delle misure e 
e delle I jrze in un opera, clic seguirà la presente 
sotto il titolo: U algebra delle belle arti. 
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verso l’oggetto, tanto pili sensibile quanto mag- 
giore Concentrerà nelfarcheo^ede degli effet- 
ti , la forza vitale; e darà all’ espressione un 
tuono acuto e vibrante. Se è suo malgrado 
astretto ad alzarlo, e dirà. Io odio d'alzare 
quel pesoy. 1 gesto sarà contrario, e la voce avrà 
un tuono grave. L’enunciamento del giudizio: 
pesa ire cento libbre , sarà del tuono 
istesso, sebbene senz# isforzo, della propo- 
sizione che enuncia poscia : questo peso è 
grave : le pupille degl’ occhi, che si alzano 
in su, e poi si abbassano, desciivono la 
curva eh’ ei poi descrive col suo corpo: sten- 
tatamente pronuncia questo... peso... è gra- 
ve : e strascina egualmente le parole egli ... 
pesa... sino alle sillabe trccen... giunto al- 
i’ ultima vocale: e, eh’ è l’ ipomoclio della 
espressione, tutte ftdtre sillabe le pronunzia 
con prestezza, come nella parola grave ... 
la sillaba ve. 

Se tutto ciò è vero , come lo è cer- 
tamente, noi abbiamo una norma sicura, un 

{ trincipio generale ed infallibile, e quello è 
equilibrio suddetto. Noi non avremo d uopo 
delle statue greche, o dei gessi e delle pitture 
come il commediante Baron, nè perderemo 
il tempo in atteggiarci innanzi agli specchi, 
mal sicura guida ai nostri infiniti movive- 
ti ; noi tutti li guideremo con un princi- 
pio : noi conosceremo chiaramente che l’at- 
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titudine più bella . è la più forte , perchè 
la più forte è la più equilibrata tra la fin- 
ta riazione, e la immaginata azione. 

Un principio per esser vero non dee 
soggiacere a nessuna eccezione, s’egli vi so- 
giace non è principio , quindi è die lo stes- 
so equilibrio reggerà i tuoni della voce. Il 
sistema dell’organo vocale al pari di t®te 
le altre fibre sarà in armonia con la forza 
vitale , che se 6Ì concentra in una parte 
vien meno nell’ altra. Tutto il nostro corpo 
si muove ai voleri dell’ anima ,con que- 
sta legge, che la forza vitale occorsa in un 
punto dove accresce la contrattilità, viene 
a diminuire la contrattilità delle altre parli. 
- * Le nostre operazioni prime non furono 
che respingere i corpi , o attirarli a noi , 
odiare, o amare, pensare di odiare, o d’amare, 
cioè come si devono respingere,© avvicinare, 
quindi respingerli colla mente o avvicinar- 
li -colla mente: di ciò siamo avvertiti dalle 
sensazioni piacevoli odispiacevoli, che i cor- 
pi ne cagionano, quindi si è che avendo 
una forza relativa agli oggetti che ci cir- 
condano, vogliamo a noi avvicinarli o allon- 
tanarli , o allontanarci da essi, o appressar- 
ci. (T) Una forza da noi vinta è disprezzata, 

^i) Gli antichi simboleggiavano con la favo- 
Ja di Sisifo lottante con un sasso, che si aggira 
intorno adesso, che lo guatalo solleva, che giunto 
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quella da vincersi è amata: nell* equilibrio > 
perfetto consiste l’amore reciproco, ma que- 
sto è una linea impercettibile negl’ uomi- 
ni } perchè tale è 1’ ordine stabilito dal crea- 
tore del tutto, che in natura una lorza con- 
trasti con T altra, e che dopo uu breve, o 
lungo conflitto una ceda finalmente all’ al- 
tra, percui l’uomo non può trovare felicità 
che nella contemplazione in vita, td essendo 
morto in Dio. • • 

Questo conflitto forma la vita', in ta- 
le conflitto siamo con i corpi che ne cir- 
condano, per tale conflitto riagiamo sopra 
di essi colla mente o col corpo. Il freddo 
il caldo che essi ci cagionano si enunciano 
«la noi con quello stesso tuono di voce col- 
fi istesso atteggiamento che prendiamo nel- 
fi enunciare queste affezioni , io gelo di 
tema , io avvampo di vergogna } le parole 
traslate ne fan ragione che non si può fa- 
re altrimenti. Io amo, io odio, prendono il 
tuono di, io respingo quel ‘corpo, io desio 
di avvicinarlo. » • 

Ma con quanta forza noi dobbiamo nel- . 
fi arte di simulare respingere da noi questi 


a gran fatica sulla vetta «del monte rotolando gli 
sfugge, l’uomo schiavo di una possente passione. 
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corpi o avvicinarli, forma lo scopo della pre- 
sente opera. 7 , ^ - 

Onde esprimere fingendo 1* intensità di - 
queste effezioni, fa d’uopo immaginare im- 
pressioni eguali all* espressioni, e che fra l'e- 
spressione e 1’ impressione vi sia un perfet- 
to equilibrio , per quanto lo può la uma- 
na perfezione. 

Noi dimostreremo in questa seconda 
parte # che nella realtà» delle cose dall’azio- 
ne parte il gesto, e il tuono della voce qua- 
lora abbisogna P espressione parlata, e ché 
la giusta espressione del gesto e della vo- 
ce sta in ragion diretta dell’impressione} pe- 
rochè tutti i trattati di declamazione, che 
parlano di gesti e di tuoni di voce, e non 
di forza e di equilibrio , poggiano su basi 
così false, come quelle in che si alfidarebbe 
colui che volesse parlare della luce, dei co- 
lori,* e delle infinite loro gradazioni, senza il 
soccorso del prisma neuttoniano,o come quei 
che vi volesse' descrivere per mezzo della 
scrittura delle lingue parlate i tuoni della 
musica, senza il soccorso dell’arte della me- 
desima. 


Ugono Blair dice: » di formare i tuo- 
ni su quelli di una sensibile ed animata 
conversazione: i tuon^ dell 5 animata conver- 
sazione sono l’espressione di un'impressio- 
ne reale, chi declama non ha impressioni e 
sensazioni reali} mancando la causa manche- 
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rà l’effetto: e il tuono è una qualità dell’ e- 

spressione istessa. 

Noi faremo conoscere nelle poche ri- 
flessioni, che succedono a questo discorso, 
la gradazione a cui in realtà vanno sogget- 
te le nostre sensazioni: dalla pronta e viva 
espressione sino alla più lenta ed inanimata, 
cioè dal perfetto equilibrio fisico è morale 
e all’ esquilibrio. 

Parleremo della forza vitale, e de’suoi 
fenomeni. Metteremo il nostro corpo al- 
l’impressione da corpi reali, e conosceremo, co- 
me parlando in questo stato di passione o 
di azione, qual tuono preciso deve pren- 
dere la nostra voce. Quindi, rimossi gli og- 
getti reali, con qual mezzo dobbiamo pren- 
dere questo equilibrio cogli oggetti simula- 
ti, per dare una giusta valuta ad una fìnta 
sensazione. 

Parleremo del violento passaggio di un’ 
operazione all'altra, che deriva dall’urto de’ 
corpi, e di questo passaggio gradualo che 
avviene per associazioni di idee. 

Mostreremo qual tuono ha in genera- 
la l’espressione intellettuale, che è l’espres- 
sione di una ragione, quale la sentimentale: 
e quale la rammentativa, e del loro passa- 
gio rapido o lento. Parleremo del pianto 
e della gioja, e de’ principali affetti: e di- 
remo come i gesti serbano sempre il tipo 
primitivo dell’ infanzia. 
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Se la perfetta imitazione di cpiesie o- 
perazioni. viene retta da una pronta e fer- 
vida immaginazione ,* immaginazione sotto- 
posta però agl’ atti di nostra volontà, che 
ubbidisca prontamente per un' istante a luo- 
go e a tempo aU’impressioni suddette, noi il- 
luderemo noi stessi, come Pigmaleone, che 
chiedeva alla sua Galatea di parlare. 

Ove manca la forza vi si impieghi più 
tempo: imperocché 1’ uomo debole, e 1* uomo 
forte possono sollevare da terra un grave 
peso: ma usando diversi mezzi, e con diver- 
so calcolo: uno lo solleva rompendolo in più 
parti: l’altro tutto intero. Ecco la necessità 
della prima parte di quest’opera, e della de- 
composizione delle proposizioni e dell’ ipo- 
mocìio delle medesime. 

La genesi dell’ ordine è la brevità, per- 
chè la natura nil molitur inepte. Quindi 
abbiam detto con ragione che il sublime 
dell’ arte di declamare, come di tutte le ar- ‘ 
ti consiste nella massi ma forza e nel massimo 
breve tempo relativi all’oggetto. La massima 
forza unita al massimo breve tempo contra- 
steranrio nelle belle arti materiali relativa- 
mente alla massa, alla massima forza e al massi- 
mo tempo. L’immensa piramide d’Egitto e il 
qu’ il niow'àt di Cornelio destano in noi la 
sensazione del sublime pel pronto equilibrio 
che possiamo stabilire tra la nostra forza fisica 
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e la forza fisica della piramide, tra la nostra 

forza morale in contrasto della passione sta- 
bbine di Orazio Padre. 

Questo equilibrio è iL punto di unio- 
ne delle scienze e delle arti tutte. E il cen- 
tro dove nella declamazione l’ ideologia pre- 
stando ajuto alla fisiologia, 1’ artefice saprà 
confondere talmente 1’ arte col vero da in- 
gannare se stesso. E il punto dove l’uomo 
morale e l’uomo fisico simu laudo stanno in 
perfetta armonia, eh’ è tutto ciò che stabili- 
sce. il sublime di quest’arte, e che noi ci sia- 
mo prefissi di dimostrare in questa presente 
opera. 
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RIFLESSIONI PRELIMINARI 

* ,«• 1 % , * • 

. sull’ 

• ' » * » 

INTENSITÀ’ DELLE SENSAZIONI. 

; ”• ‘ ‘ ' 

Omnes voce t. ut nervi in fìdibwt , ito sonant 
ut a motti animi quoque sunt pulsar. 
jCio. he: in. Db Oiut. Ca». 

■ k' . ' . " 

. • = V) . ' 


CAPITOLO I 

• ». « • 

! • , 

Delle sensazioni e delle idee , che nella loro e- 
spressione serbano esatta corrispondenza del 
V animo nostro col gesto e colla voce. 

• * / * • > m . ■ , • 

Allorquando realmente agitati dalle passio- 
ni siamo costretti a rispondere con energia a tale 
conflitto , non evv,i cosa più facile che palesare i 
nostri sentimenti ed i nostri pensieri con l’ istesso 
■vigore del propiro sentire, e del giudicare.In questo 
stato spesso P uom rozzo ha maggiore espressione 
dell’uomo educato, se la sensibilità del primo è 
maggiore del secondo. La natura a tal uopo ci ha 
forniti d’idonei mezzi, che la necessità e l’arte ha 
poi perfezionati; quindi è di comune a tutti gHr 
uomini lo esprimere sia col linguaggio di azione , 
sia col linguaggio di parole , ; in proporzione 

che da essi si sente, il piacere, il dolore, lo sde- 

* 
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gno, Tarnore, l’ira, e tutte Ir affezioni dell’animo; 
e questi affetti, e le loro gradazioni è dato a cia- 
scuno dalla natura di esprimerli con tal gesto e 
con tal tuono di voce da fare profonda impres- 
sione nell’ animo altrui , senza mettere mai un 
solo tuono in fallo, senza mai usare un gesto, se 
non composto, almeno, energico tanto quanto è l’af- 
fetto che si prova. Tale ò j’uomo guidato dalla 
natura e dalla realtà delle cose , òioè dalla ve- 
rità, che lo guida con sicurezza in ogni sua azio- 
ne, Or questa perfetta corrispondenza dell’ ani- 
mo nelle nostre operazioni , viene interrotta quan- 
do o per timore o per menzogna o per simula- 
zione altro vogliati! dire di quello che sentiamo; 
ed in proporzione che ci mascheriamo per mezzo 
dell’ipocrisia, va cessando l’esatta corrispondenza 
dell’animo col nostro gesto e colla nostra voce: in 
modo che colui, il quale mentisce per la prima 
volta, conforma al Suo mentire tale sgarbato gesto, 
e tale inesatto tuono di voce, che all’occhio il 
più inesperto ed all’orecchio più grossolano ma- 
nifesta il suo mendacio- 

Ma se vere sono le sensazioni, che in noi 
producono piacere o dolore, vera ed esalta n’ ò 
l’espressione; nè volendo, possiamo fare il contra- 
rio senza far uso della dissimulazione; arte diffi- 
cile al pari del simulare che non s* acquista., che 
per replicati atti, e per lungo esercizio; arte che 
negli affetti violenti è di debole freno: perlocchè 
veggiarao spesso 1’ uomo nelle sue passioni di- 
menticare perfino quelle abitudini, che non sono 
ohe finzioni, ed in un momento di collera dimo- 
strare in piena luce la sua primiera educazione. 
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Delle idee , cAe incominciavano a perdere il vi- 
gore della primiera espressione , prendendo un 
gesto sproporzionalo cd un inesatto tuono di 
voce. 

Appena allontanatisi gli oggetti, che cosi vi- 
va impressione faceano nell’ animo nostro , cam- 
biato appena lo stato di quelle impressioni , noi 
possiamo è vero richiamare al|a memoria le idee 
tutte , noi possiamo porgerle ; ma in questa ri- 
petizione o racconto, i nostri gesti cambiano, ed il 
tuono di voce non è più lo stesso, e, per quanto da 
noi si sludii di descrivere un piacere, o un. dolore 
passato, la descrizione, se manca di arte, non può 
giammai avere la forza con la quale furono-, da noi 
espressi nella prima impressióne quel dato piace- 
re o dolore ; quindi è che i gesti sono più lan- 
guidi o affettati, e molti se ne trascurano- Quel 
linguaggio d’ azione che- suppliva al linguaggio 
parlato lascia dei vuoti, ed il linguaggio istesso 
di parole non è vivo ed energico ; talché con en- 
trambi i mezzi, nunzii de* nostri pensieri , spesso 
non facciamo che un quadro distinto per mas- 
se ove i contorni sono sfumali. £ se addiviene 
talora che raccontando una questione avuta, la 
esponiamo con tutto calore , o pingiamo energi- 
camente il racconto di una grave disgrazia con 
precisione e verità , h allora che non facciamo 
altro che riporci in parte nello stato primiero, ri- 
svegliando nell’ animo quei primi affetti, ed ab- 
bandonarci nuovamente ai medesimi ; ma di- 


\ 
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versificando nell’ espressione , togliendo , ò ag- 
giungendo a nostro piacimento idee , e giudi- 
zii, in maniera che questo secondo stato serba 
del primo poche idee motrici , che sono modifi- 
cate diversamente dalle prime. Noi non possia- 
mo ripetere realmente del primo stato non che 
una sola parola , un sol gesto , un solo sorriso 
che s’assomigli. Ed in fatti, se una sventurata 
donna colpita da una grave disgrazia coll’ accen- 
to del dolore pronunzia un solo lamento , tra- 
scorso un qualche tempo, e cessato quello stato di 
dolore , chi potrà giammai farglielo ripetere in 
tutta la sua inteusità? L’arte soltanto di cui ra- 
gioniamo. Uria valente attrice, che affaticata dalla 
sua tavoletta, uscendo frettolosa dal suo cameri- 
no , che si appresenta al pubblico , e che non 
sente altro nell’animo che quelle voci che il cosi det- 
to Rammentatore le suggerisce, componendo all’i- 
stante e gesto e voce, vi sa ripetere quell’ accen- 
to doloroso con più speditezza di un egregio so- 
natore di flauto,, che rende al vostro udito armo- 
nioso Un difficile passo della musica di Hayden, 
con quello stesso istrumenlo, che non rendereb- 
be alcun giusto suono sulle labbra di un ine- 
sperto. 

Poiché non possiamo riprodurre, elasso qual- 
che teiripo , l’istesse nostre 'idee con quella vivez- 
za con cui furono concepite, o per meglio dire, 
poiché le' idee di rimembranzd non possono ave- 
re I* espressione di quelle, che in noi si produco- 
no dall’impressione degli oggetti; e per parlare 
coi termini ideologici, poiché le sensazioni han- 
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no maggiore espressione delle idee, fa d’uopo óra 
esaminare in modo generale quali moti destano 
nell’ animo .nostro le sensazioni e le idee, per sa- 
pere in qual modo dobbiamo nell’arte di decla- 
mare esprimere e le une e le altre. 
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quest’ arie sulla ragione , sul calcolo e gran par- 
te sull’imitazione. 

Se noi c’intratteniamo in un discorso, che poco 
e’ impegnale nostre parole sono languide, i ri- 

{ >osi e le pause sono or brevi per la natura del- . 
a forza che impieghiamo , or lunghe per noja : 
in tal caso il nostro discorso è così snervato , e 
senza vigore , che desta nell’ animo altrui quel- 
1’ antipatia, che carattesizza l’uomo melenso no- 
doso , e pensante. 

Proviamoci a dire, se fia posssbile, le islesse 
cose a un dipresso , ma con la maggiore ener- 
gia di cui siamo capaci , quella energia che usia- 
mo in una animata conversazione, quando siamo 
di buon umore, e bentosto vedremo svegliarsi l’at- 
tenzione altrui per ascoltarci: or l’ essere con at- 
tenzione ascoltato in simil caso, è manifesto segno 
di simpatia; e questo applauso è men diretto al 
ben ragionare, che alla maniera di porgere- Que- 
sta viva impressione del nostro dire , che cagiona 
piacere invece di noja , è conseguenza di una for- 
za maggiore da noi adoperata nell’ esprimere quei 
medesimi giudizii ed idee, che altre volte desta- 
rono disgusto. Questa diversità che noi rifletten- 
do miriamo avvenire sull’ animo altrui , avviene 
parimenti nel nostro ascoltando gli altri ; impe- 
rocché noi prestiamo più d’ attenzione a colui che 
parla nello stato di vera passione , che a colui 
che tranquillamente ragiona ; sia quegli nello sta- 
to di una passione violenta , che raduna tutte le 
sue forze nel suo dire, qual’è un uomo ubriaco 
di collera, sia un infelice ammalalo che raccoglie 
tutte le sue forze per domandare soccorso. Èn- 
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trambi producono in noi la sorpresa, la meravi- 
glia , e quindi la compassione o lo stupore. Se 
ben si riflette alle loro^ pause , perchè è più fa- 
cile riflettere su altri, che su noi in tali circostan- 
ze , sentiremo di leggieri che le pause del pri- 
mo sono brevi ma energiche , lunghe quelle del 
secondo , ma egualmente energiche ; essendo in 
entrambi in relazione della forza fisicayesse sono 
come il solo mezzo donato dalla natura , onde 
serbarla rinvigorirla , ed accrescerla. Tali sono le f 
nostre pause ed i nostri riposi nel ragionare con 
vivacità è forza: alle quali pause e riposi non poma- 
ino quasi mai ratleuzioue, perchè nel medesimo tem- 
ilo non la possiamo volgere a due oggetti; e l’og- 
getto che abbiamo di mira è il nostro pensiero, 
e non 1’ analisi della maniera di porgerlo ; come 
colui che camma occupato fortemente della meta 
del suo camino poco bada agli oggetti clic lo cir- 
condano, e nulla poi ai passi cli’ei dà or brevi , 
or lunghi, or rapidi or lenti a seconda clic il de- 
siderio lo siringe per colà giungere- 

Noi conosciamo V espressione intellettuale , 
e l’ipomoclio della medesima su cui appoggiar 
dobbiamo la maggior forza della voce; 

Per fare, uso di questa forza fa d* uopo a 
chi declama conoscere lo stato reale dell’animo 
per poterlo simulare. Tutte le nostre operazioni 
intellettuali ridpconsi in sentire , giudicare , p 
ricordarci : tutto ciò che declamar vogliamo, ri- 
duccsi dunque nell’ espressione del sentimento , 
del giudizio , e delle ricordanze. Quindi chi de- 
clama si ritrova mai sempre nella necessità di 
simulare, uno di questi stati: cioè i. o di rice- 
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♦ere una impressione o fisica o inorale, ed enun- 
ciare con giusto tuono di voce e con gesto pro- 
porzionato la sensazione ricevuta, a. o di riflet- 
tere sulle sensazioni ricevute, formarne giudizi 
ed esprimerli con ambi i linguaggi di azione 
e parlato 3. o di richiamare alla memoria le 
idee acquisite ed enunciarle. 

Sapendo chi deelàma imitare a perfezione 
questi diversi stati dell’animo, la voce ed il gesto 
saranno proporzionati a quello stato d’animo che 
si vuol simulare, non essendo le esterne modifica- 
zioni' del corpo .'che naturali conseguenze del- 
1’ interne , le quali di per se medesime succe- 
dono Senza veruna difficoltà. Tutta 1’ arte con- 
siste- nel sapere in noi risvegliare per mezzo del- 
Y inspirazione tanta Ibrza, quanta fa mestieri al- 
l’enunciazione delle proposizioni. 

Non intendiamo con ciò dire che tutti gli 
uomini devono impiegare una forza eguale, loechè 
sarebbe un assurdo; mentre la forza dell’ espres- 
sione di un individuo non può essere eguale alla 
forza di un altro : ma sarà sempre la stessa espres- 
sione per noi , se egli inmiega una forza relati- 
va al suo fìsico: nè perder^tunto di vigore la sua 
espressione riguardata sotto questo aspetto. La 
grand’arte consiste per colui che non ha una for- 
te e gagliarda inspirazione , di prender tanto di tem- 
po -nel passaggio di uno stato all’ altro, quanto 
impicca di forza. 

Ma pria di ragionare dell’nso di questa for- 
za non guidala dalla natura , ma solò dall’ar- 
te, ed in, conseguenza usata non per necessità, ma 
{>er nostro ari àtrio , bisogna riflettere che chimi- 
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3 ue imprende quest 5 arte, deve bandire ogni idea 
t timore e di suggezione: il timore in tal caso 
li toglierebbe tanto di forza all'espressione quanto 
se uè darebbe a questo affetto. Un attore di teatro 
cessa di esser bravo, allorquando tale non si cre- 
de ; agirà con minor forza, se si estima inferiore 
od un’altro; ed in fine porrà in uso tutte le sue 
forze qualora s’ immagina superiore a tutti. Que- 
sta credenza sia verità, sia illusione serve mirabil- 
' niente allo scopo di quest’arte. 

L E Z I 0 N E Vili. 

V « 

» 

» ,* • • . 4 

Della forza , o del principio vitale : 

È cosa evidente, che l*bomo circondato dai 
corpi ora agisce su dessi, ora è costretto a ria- 
gire y ora li vince <, ora li fogge-, ora li atterra, 
ora desidera di avvicinarli a se , o di approssi- 
marsi a’ medesimi ; in somma dal suo primo mo- 
to di vita sinodali’ ultimo, che dicesi morte , 
che mette fine a questo conflitto , egli si ritro- 
va mai' sempre in una continua lotta con tutto 
ciò che lo circonda, w 

Egli è evidente benanco che I’ uomo in cia- 
scuna delle sue azioni usa una forza proporziona- 
ta e relativa a quel corpo che vuol vincere, atti- 
rare a se, o fuggire,, ec. senza la quale nessuna 
di queste azioni succeder potrebbe. Se egli cam- 
mina, se alza una mano, se volge uno sguardo ad 
un oggetto , se si 'ferma , se stanco si siede , se 
pensa ; è mestieri diriggere quella potenza che 
tutto invade il suo corpo , concentrandola a quel- 
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la parte di quel senso in cui l’azione avvienj. 

La nostra intelligenza deve il suo sviluppo 
ai sensi , tutto ciò che noi sappiamo , lo cono- 
sciamo per mezzo di essi(i). 

Tutte le nostre cognizioni si riducono ad una 
rimembranza di aver agito, o riagilo su dei corpi;' 
la nostra attività intellettuale si riduce in pron- 
tamente conoscere se gli oggetti presenti agisco- 
no su noi con quell’ istesso potere degli oggetti 
trascorsi, e nel confronto conoscere le diversità, 
le ragioni, le discordanze. 

Allora posso io dire queiroggeltoch’è lo stes- 
so di quell’ altro che ho veduto , • ho sentito ho 
ascoltalo, oppure non lo è, o 1’ assomiglia ec.. 

Per proferire questi giudizi, fa d’ uopo che 
1’ oggetto che abbiamo presente o fisicamente o 
intellettualmente, faccia un impressione eguale o 
somigliante a quella che un altro oggetto ha fatto; 
e che noi avessimo liagito su desso come sul pre- 
sente soggetto. 

Ciò posto tutte le nostre idee nascono dal- 
1’ impressione, e dall’ espressione. Or se un og- 
getto ha agito sopra noi con una forza superiore 
alla nostra, non serbiamo che una rimembranza 'do- 
lorosa, avvegnacchè la nostra forza sia vinta da 

(i) Questa verità, fondamentale svilupppata dai metafi- 
sici moderni, si trova formalmente espressa d’ Aristotile. : 
Nil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu. 

Pensare non è che seDtirc ; e sentire non c che 1’ a- 
zione di una impressione su cui riagiamo, il risultato di 
ciò dicesi repressione: l’aver memoria non è che sentire la 
rimembranza d’ una impressione provata ; sentir rapporti 
vuol dir giudicare : volere è il sentir desiderj. , 
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tra forra fìsica n morale. Se io ho sfuggilo un 
' oggetto , o egli .lift sfuggito me , perchè io non 
poteva reggere a quell' urto, o perchè le sue for- 
ze non potevano reggere incontro alla mia, io di 
quell' oggetto serbo un'idea confusa. Se con esso, 
sono stato in coulrasto, serbo un'idea adeguata;- 
se dopo un lungo coufQilto l' ho vinto , serbo 
un'idea distinta. 

Tutto ciò annunzia questa verità che dal con- 
trasto di due forze contrarie ed eguali derivano • 
le nostre complete cognizioni; che questo contra- 
sto pelle forze fisiche ci rende pia forti nel fisi- 
co, nelle forze morali, cioè nella contemplazione, più 
saggi. : 

Or per applicare alla bell’ arte di declamare 
questa verità, vediamo come il principio vitale vie* 
ne da noi concentrato ne’ varii sensi, onde riagi- 
re jter 1’ impressione d' un ogg'etto esterno. Im- 
maginatevi" essere in una deserta campagna ove 
all’ improviso vi si pari dinnanzi un uomo nel- 
l’eccesso della sua disperazione: egli nell’ alto che 
vi sorprende, determina tutta la vostra attenzione; . 
In questo stato la forza vitale scuote tutte le vostre 
fibre, ed un convellimento generale instintivamente 
vi fa prendere la posizione più vantaggiosa della 
stazione eretta. QuelL''uomo si ferma , la vostra 
forza vitale accorre prontamente afll'organo della vi- 
sta , il vostro sguardo è diretto al ,suo volto per 
iscoprirc dai movimenti del nerbo faciale il suo 
penero. Gli occhi di quell' uotpo si fissano fe- 
rocemente sul terreno, voi co’ vostri sguardi l'ac- 
conipagn a le, mirando dove egli mira. La sua for- 
za vitale , che era concentrata alla vista, viene 
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dallo stesso concentrata alla destra, nella quale tie- 
ne stretto un involto: la contrattilità delle fibre mu- 
scolari del suo braccio richiamano colà la vostra at- 
tenzione. Egli getta quel piccolo involto in quel 

S unto che ha fissato sul terreno; e nel gettarlo!, 
escrive gradatamente con forza quasi un cerchio 
colla sua mano, che viene accompagnata dal suo 
e dal vostro sguardo. La mano e gli occhi di co- 
lui ed i vostri descrivono questo cerchio, che ac- 
compagnano quel corpo fino che- è a terra. Do- 
po questa prima operazione, ei si riscuote, la forza 
vitale è concentrata a pensare; quindi ei gira in- 
torno ferocemente lo sguardo , finche tratto dalla 
vista di un’ albero vicino, si ferma di nuovo; fa 
una istantanea risoluzione, e correndo vi ascende 
disperato , i vostri sguardi l’accompagnano in tut-» 
ti i suoi movimenti: ei stringesi un laccio> al col- 
lo , 1’ affida ad un ramo , e vi si abbandona col 
corpo a pensolone. La forza vitale, che concen- 
travate alla- vista, si concentra al nastro cuore. 
Egli mormora delle parole; la vostra forza vitale 
rapidamente è concentrata all’ organo dell’udito; 
la vostra testa si abbassa; le orecchie si tendono 
in linea retta a quello sciagurato ; la vostra boc- 
ca si apre per far meglio entrare i raggi sonori. 
Voi sentite 1’ ultimo suo ruggito : quindi vedete 
sboccare lo spirito fatto una larva che perfetta- 
mente assomiglia a quell’ uomo ; e spiccare dal- 
l’alto “angiolo della giustizia, che l’afibrra cou una 
mano pel crine e con l’altra tingere un dito 
nel sangue sparso sul monte, e scrivere con es- 
. so sulla fronte di quello scellerato; quindi sdegno- 
sa cacciarlo cou ambe, le braccia nell’ abisso. Se 
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' nel riferire questo fatto con tutte queste circostan- 
ze, c movimenti concentrando la forza vitale, cor 
me abbiaci detto, siuiulndo ora per allora tut- 
te le impressioni, ed espressioni che voi provaste 
e fingendo le presenti eguali alle trascorse, voi 
starete a chi vi vede nell* espressimi mimica del 
• sonetto qui in nota del cavalier Monti, (i) 

In questo caso la forza vitale fu da voi con- 
centrata alla stazione , all* organo della vista, e 
poi dell’udito: voi avete opposto a quelle impres- 
sioni tutta la potenza. Primamente nel porre 
per così dire in parata il vostro individuo, met- 
tendolo nel perfetto equilibrio, mercè la prima im- 
pressione della vista ; nel secondo e terzo caso, 
avete agito per mezzo della vista; allorché egli mu- 
tamente agiva, opponeste la potenza vitale : allor- 
ché egli parlava voi eravate nella posizione di un 
essere passivo, che contrasta con un essere attivo: 
e le vostre operazioni erano conseguenze delle sue 
azioni , piu, che la vostra potenza controposta era 

(i) Gitlb r infame pretto, e disperato 
L' albero ascese il vendilor di Cristo ; 

Strinse il laccio, e col corpo abbandonalo ' 

' Da IP irlo ramo a pe asolar fu visto. 

Brontolava lo spirito serrato • i ■ 

Entro lo stroito in suon rabbioso e tristo , 
fi Gesù bestemmiava , e 'l suo peccato 
di' empia V averno di cotanto acquisto. 

Sboccò dal varco alfin con un ruggito, ~ 

Allor Giuslitia l afferrò , e sul monte 
JVcl sangue di Gesù tingendo il dito , 

Scrisse con quello al maledetto in fronte t » . 

Sentenza di immortai pianto infinito , ■ ^ ifr " ‘ K 

E lo cacciò xtegnosa in Acheronte- • _ 

f i. ■ . .‘.'Hrii «s>i -, » 
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eguale alla di lui potenza ; perchè se fosse sta- 
ta o maggiore o minore , o T avreste sfuggito , 
o non 1’ avreste curato: ma stando nell’ equili- 
brio, cioè nell* armonia delle due forze contra- 
rie ed eguali, clic nella loro azione 1’ una non ha 
vinto l’altra, non sottraendovi a quella vista terri- 
bile , ed opponendo la vostra resistenza alla di 
lui potenza con usare la massima tenzione della 
vista e dell’udito, ninno dei suoi movimenti vi c 
sfuggito e nessuno de’suoi suoni. . 

Tale in realtà avviene a voi in caso simi- 
le: lo sforzo faltp, c la massima attenzione lascia- 
no profonde orme nella vostra memoria ^ e , se 
voi dovreste descrivere un tale accaduto , serbe- 
reste tutti i gesti le attitudini ed i movimenti 
che provaste, con più o meno energia relativa 
alle impressioni. 

Ma poiché la finzione non c la realtà deU 
le cose, si deduce clic il calcolo più o meno e- 
satlo fa creder vera una tale descrizione. 

Questo calcolo è operazione intellettuale, il 
quale fitto, si può, onde far nascere l’espres- 
sione fisica , concentrare la forza vitale in quel 
senso in cui avvenne l’ impressione* c con cui 
agiamo in quella data espressione (i). 

Questa forza concentrata in un organo vien me- 

(i) Per ben declamine questo sonetto, fa d’uopo esa 
minare tutte le parole che indicano azione, e sono: gètto, asce. • 
se, strinse, pensolar . brontolava , beStemiava , empia, sboccò 
l' ajferrò, scrisse, cacciò: tulle queste azioni furono fatte con 
una relativa intensità di forza: esaminiamole, poiché 1' es-, 
pressione prima c di chi lo scrisse, é noi non siamo che 
interpetri e porgitori dell’espressione. 

T. 11. 4 
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no\iu un’ altro : cd in falli, se ih questo istan- 
te Voi stringete gradatamente ii pugno destro, fa- 
centi) base tni piè sinistro, finché arrivate al mas- 
simo! deila Vostra forza, volendo Continuare a leg- 
gere Voi "vedrete sensibilmente a poco a poco in 
pi-opoczione che contraete le fibre muscolari del 
braccio e della gamba, venir meno la vista, va- 
cillare- a segno di non più discernere i contorni 
esatti delle lettere; quindi confondere 1’ una con 
l’ altra, e vederle in massa, cioè non discernere 
altro che strisce nere sopra un campo bianco, nel 
modo in éui le vedreste alla distanza di più 


passi. 

Quello che avviene della vista, succede del- 
1’ udito, e del tatto, ciò si comprende, perchè la po- 
tenza impiegata" in un punto del nostro Corpo 
viene a diminuirsi in un altro. ^ 

Questa potenza, che appellasi forza vitale , 
principio vitale, o contrattilità, che per.lopiu 
nel caso reale accorr^ necessariamente ove vi è 
il maggiore stimolo, hoi possiamo nel caso finto 
concentrarla alla vista , all’udito, al tatto cc. 
e Coh tale intensità o attenzione come se real- 
mente ne occupasse la vista di uWoggcttot, co- 
me se veramente ascoltassimo un grave rumore, 
» un piacevole suono , come se fossimo tocchi 
da' un ferro rovente o ( da un corpo gelido, co- 
me se fossimo occupali da profondi pensieri , 
tome infine se bramassimo ardentemente di av- 
vicinare un oggetto, di fuggirlo, o avvicinarci ad 
esso con amore, o di fuggirlo con orrore o spa- 
vento. Iti questo vario stato d’ animo parlando 
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In nostra «occ serba quel tuono dell* azione o 
della passione (0.- > 

Tutta l’espressione jìsico-fnimica e parlata 
si riduce iti concentrare la forza vitale nelle varie 
parti del corpo dove fingesi l’impressione, e rinve- 
nire l’equilibrio tra questa e 1’ espressione parlata. 
Tutto questo meccanismo consiste in una vera 
ginnastica, in cui l’attore agisce sopra corpi che 
non esistono in realtà. Come uno schermitore che 
porta tplta la contrattilità nel braccio faccndo r 
tal movimento da ferire, da difendersi, di restar 
feritoie. .e proferire intanto alcune frasi , elite 
ha mandalo a memoria, che a tali operazioni 
convengono; e intanto non aver uè spada , nè 
avversario. 

- • • ■ ■ , . ' ' , wi 

I. , - S 

'(t) Tutte le azioni che compongono la vita derivano 
o dipendono da flue facoltà o proprietà, cioè la sensibi- 
lità e la contrattilità. ' * 

Per sensibilità s' intende quella facoltà degli organi vi- 
venti che gli rende atti a provate al contatto di un’ altre? 
corpo un’ impressione pili o meno profonda, che cambia 
l’ordine de’ loro movimenti, ar.celeraudoli o rallentandoli 
sospendendoli o determinandoli. . 

La' contrattilità è I’ altra proprietà pgr cui le parli già 
eccitate, nelle quali cioè c stata attivata la sensibilità, Si 
• restringono si' dilatano agiscono c si movono. 

arte di cui parliamo non pi»ò avere impressioni rea- 
. li. ma tìnte e immaginate; parlando quindi della forza vi- 
tale, intendiamo parlare per forinola abbreviata della sen- 
sibilità immaginata e della contrattilità nel medesimo tempo. 

Nel -dire io_,sento uu acerbo dolore in questo mio brac- 
cio, per farlo creder vero, fa d’uopo che io contragga le 
fibre del medesimo, a cui 'corrispondano la voce e il ner- 
vo faciale, e ciò dicesi contrattilità: la sensibilità non esiste 
che nella finzione. -* ‘ 
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LEZIONE IX # 

. • ' . 

Dell’ espressione fisico mimica. 

* * » / ; 

» * • , ' » 

Allorché nella prima parte rii quest’ opera 

abbiamo di finita l’espressione l’atto, che risulta 
dall’azione di due forze,conlrarie ed eguali, non 
abbiain dello che und verità, che ora ci studiere- 
mo praticamente di dimostrare. . , 

Un uomo dee riguardarsi come un corpo, e 
perciò ha una forza di gravità verso il suo cen- 
tro, che èia terra, più. come un còrpo organico egli 
ha una forza contraria che, contracndo le sue fibre, 
lo coni labi lai) ci a in tutte le sue azioni. Egli 
quindi nella realtà delle cose agisce sempre po- 
nendosi in equilibrio tra la sua forza di gravità, 
e la forza vitale, o sia la contrattili là, tra queste 
due' forze, c gli Aggetti esterni,. Ojulc tutto resti 
rischiarato con un esempio , spingete* realmente 
un corpo che vi oppone una resistenza eguale 
*alle vostre forze, e sia questo un tronco di colon- 
na. Ponetevi quindi hi tutte le posizioni: la più 
forte sarà quella in cui qvete controbilanciala la 
fòrza di gravità det vostro corpo colla forza vi- 
tale, e queL corpo. In questo stato voi potete 
concentrare il massimo della vostra forza contro . 
, la forza di resistenza di quel tronco di colonna, 
che non oppone a voi chela forza disgraviti), la 
quale è sempre la stessa, senza poter crescere o 
i diminuire in quol dato momento. Or questa vo- 
stra pressione , nel periodo in cui la vostra 
potenza non può vincere la resistenza è un’azio- 
ne feiìtala e non compiuta ; ma. tosto che vo 



detta colonna dalla iiocé' perpendicolare, 
a principio, in tal caso voi potete dire: 
io esprimo, Come ciascuno che vi guarda. “La ca- 
duta di questa colonna è il risultato dalla vostra 
forza ditale, e della forza di gravità,e diccsi:e.rpre$- 
sione (i). 

( 1 ) [o avea di pii» dato alla luce la prima parte di 
questa opera, allorché lessi^juaulo fu dal Signor Melchior 
re Delfico meditato Sull’ espressione utile sue : Nuore 
ricerche sul bello. E- sicoòuie il mio pensiero è uniforme 
al suo, cosi pia ceni i di trascrivere 1’ intero suo capitolo IX 
dove traila deir/i.*preJsione. . / 

Se si pmesse, ei dite, dimostrare, che 1' espressione 
entra sempre a far parte della Bellezza, sarebbe una gm- 
stà conseguenza, il riguardarla come, la sua taira caratte- 
ristica , cioè come una condizione, senza la quale non po- 
trebbe esistere la causa del Bello. 

J Esanimando perciò anche grammaticalmente i origi- 
ne e il valore di questa parola , troveremo essere un vo- 
cabolo composto da una particella, che indica un modo 
di azione che parte da npi , e di un altra, parola che in- 
dica i azióne m> desini a. L’espressioue sembra _c òsi desti- 
nata a farci Comprendere d contrario dell' Impressione; e 
siccome questa parola è destinata a spiegare, quel complesso 
d' interni movimenti che per i azione degli oggetti esterni 
sì produce nella nostra 'sensibilità che suole chiamarsi sen- 
timento , co si quello di espressione indica quella reazione 
del sistema nervoso sul muscolare , per la quale ali occa- 
sione deli iuipressioiie ricevuta , si producono degli altri 
movimenti in alcuni organi esteriori disposti a tal uopo. 
Sotto un tal punto di veduta dunque iespressinnc non è 
altro che un fenomeno deli organismo ,> il quale si man- 
festa per mezzo degli organi proprii ut due differenti siste- 
mi , secondo la. natura dell' azione che si deve produrre. 
Tali fenomeni perciò si possono riguardare sotto due classi 
6 rapporti differenti, cioè quelli clic appartengono ali or- 
gano sonoro , o sia a lutto f apparato rìse costituisce l or- 
ano della voce c della parola , ed a quelli , che si cono- 
scono come gli organi dilla mula espressione, quali seno 
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LEZ I O K E IX # 

• • ' V 

VeU’ espressione fisico- mimica. 

* « / 

, • * 

Allocchi; nella prima parie di quest’ opera 

abbiamo difiriita l’espressione Tallo, che risulta 
dall’azione di due forze,conlracie ed eguali, non 
abbiam dello che und verità - , che ora ristudierei 
ino praticamente di dimostrare. • 

Un uomo dee riguardarsi come un corpo, c 
perciò ha una forza di gravità verso il suo cen- 
tro, che èia terra, più come mi còrpo organico egli 
'ha una forza contraria che, contraendo le sue fibre, 
lo conlrabilancia in tutte le sue azioni. Egli 
quindi nella realtà delle cose agisce sempre po- 
nendosi in equilibrio tra la sua forza di gravità, 
e la forza vitale, o sia la contrattilità, tra queste 
due - forze, c gli oggetti esterni. Onde tutto resti 
rischiarato con un esempio , spingete- realmente 
un corpo che vi oppone una resistenza eguale 
# alle vostre forze, e sia questo un tronco di colon- 
na. Ponetevi quindi fu tutte le posizioni: la più 
forte sarà quelli»' in cui qvete, controbilanciata la 
fòrza «li gravità del vostro corpo colla forza vi- 
tate, c quel, corpo. In questo stato voi potete 
concentrare il massimo della vostra forza contro . 
la forza di resistenza di quel tronco di colonna, 
che non Oppone a voi chela forza disgravila, la * 
quale è sempre la stessa, senza poter crescere o 
diminuire in quél dato momento, Or questa vo- 
stra pressione , nel periodo in cui la vostra 
potenza non può vincere la resistenza è un’azio- 
ne tentala e noti compiuta ; ma tosto che vo 
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toglicela delta colonna dalla linrà' perpendicolare, 
l’azione iha principio, in tal caso voi potete dire: 
io esprimo, come ciascuno che vi guarda. La ca- 
duta di questa colonna è il risultato dalla vostra 
forza tritale, c della forza di gravità,e dicesi’.e^prc^- 
sione (i). ' 

(i) Io avea di già dato alta Ilice la prima parie di 
questa opera, allorché lességuauto fu du I Signor Melchior 
re Delfico meditato Sull’ 'espressione utile sue : Nuore 
ricci che sul bello. E-sicooiue il mio pensiero è uniforme 
al suo, cosi piatemi di trascrivere 1’ intero suo capitolo IX 
dove tratta AeWEspressione. • / 

Se si potesse, ci dite, dimostrare, che l' espressione 
entra sempre a far-' parte della Bellezza, sarebbe una giu- 
sta conseguenza, d riguardarla come In sua Pera caratte- 
ristica , cioè come una condizione, senza la quale non po- 
trebbe esistere la causa del Bello. 

s Esaminando perciò anche grammaticalmente P origi- 
ne e il valore di questa parola , troveremo essere un vo- 
cabolo composto da una particella, che indica un moda 
di azione che parte da api , e di un'altra. parola che in-, 
dica l' azióne nudi sima. L’espressione sembra _ cesi desti- 
nata a farci totiqu elidere il contrario dell’ Impressione; e 
siccome questa parola è destinala a spiegare quel complesso 
d 1 interni movimenti che per C azione degli oggetti esterni 
si produce nella nostra sensibilità che suole chiamarsi sen- 
timento , cosi quello di espressione indica quella reazione 
del sistema nervoso sul muscolare , per la quale all' occa- 
sione dell' impressione ricevuta , si producono degli altri 
movimenti in alcuni organi esteriori disposti a tal uopo. 
Sotto tut tal punto di veduta dunque Pespressionc non è 
altro che un fenomeno dell' orgunismo ,> il quale si man- 
Jesta per mezzo degli organi propri i in due diferenti siste- 
mi, secondo la. natura dell' azione che si deve produrre. 
Tali fenomeni pei ciò si possono riguardare sotto due classi 
ò rapporti differenti, cioè quelli che appartengono all' or- 
gano sonoro , o sia a tulio l' apparato che costituisce P or- 
ano della voce e della parola , ed a quelli, che si cono- 
nono come gli organi dilla inula espressione* quali seno 
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Finche non vi fu aziohe, non vi fa espres* 
sione, cominciando l'azione delle dne fprze, co- 
minciò l’espressione, la quale fu compita al ca- 
der di quei corpo, 

. Questo fatto indica le leggi delle espressio- 
ni tutte, perchè in natura non vi sono che que- 
ste due forze , cioè resistenza e potenza. 

Quindi quell’azione di respingere, di preme- 
re, di. tirar a noi o allontanare da noi un cor- 
po fisico qualunque, si chiama esprimere: l'atto 
che ne risulta dal contrasto di queste due forze, 
dicasi espressione fìsico- mimica. 

t / . 

* muscoli locomotori della frqnte , delle góte, degli orchi, 
delle narici, delle labbra , del tronco e italvolla di tutta hi 
persona . Così le prime voci dell' uomo e delC àltre-spr - 
eie a cui .fu accordato questo dono, furono f espressioni 
organiche de' sentimenti di piacere o di dolore , ‘oppine 
nutazioni organiche di altre sorte d' impressioni' , che 
P uomo potea riceverete per le quali ebbe origine l' ono- 
malopea , altro modo di espressione vocale , >che fu V ori- 
ine delle voci 'e delle parole imitative. , 

Ecco dunque come quasi ad un tempo nacquero due 
linguaggi o due madri di espressioni, cioè (fucilo d'ila 
voce , degli accenti , e delle articolazioni e V altro clic 
pub chiamarsi linguaggio d'azione, perchè senza impegnar 
gli organi vocali , polca manifestare i sentimenti i desi- 
dera e le prime mosse della volontà , e supplire talora aWin- 
certeize. delle mal formate voci e delle parole primitive. 

L- espressione dunque considerata nella sua origine 
e sotto questo punto di veduta , non è altro che un movi- 
mento organico esterióre addetto a palesare i cangiamenti 
che avvengono nella nostra sensibilità. E quindi un fat- 
to della natura, e perciò caratterizzato dalla verità- Ma 
se. V espressione contiene realmente la verità e questa e 
nella p ii stretta affinità colla Bellezza ^ non ci sarà dif- 
ficile dimostrare 'come questo principio di Bello debba pas- 
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Se nella vanità delle cose noi siamo quelli 
die agiamo contro i corpi, noi impegniamo una 
forza volontaria, una foiza attiva, e l’espressione 
b attivasse altri agisce su di noi sicché noi opponia- 
mo una forza reattiva, e la espressione è passiva. 

• Per comprendere queste due espressioni, dal 
primo stato in cui eravate spingendo quel tronco 
di colonna , cioè della espressione attiva, imma- 
ginate, che la colonna istessa gravitasse su di voi,c 
drillo stato attivo voi passate allora al passivo: c 
facendo ogni sforzo, non più per rovesciare quel 
corpo; ma per salvare la vostra vita, vi togliete 

■ ■■ ■ 

sor quasi essenzialmente nelle arti imitatrici , e farne quindi 
il loro pregio e merito principale. 

Se infitti [oggetto delle medesime è d' imitare le' o- 
pcre della natura ' in tutte, le sue apparenze, f specialmente 
delle più vaghe e leggiadre ; e le apparenze della natura 
sono r ■ espressione e la verità , si scorge agevolmente co- 
me da loro fondale belle arti presero le prime mosse, per 
portare F esecuzione a quell' altezza d imitazione cui fu auto 
il nome di Bello ideate, perché senza allontanai si dalle 
naturali formatcnde. a rendere più aggradevole e più com- 
pito il sentimento e l' idea della Bellezza. Per ciò l' arte 
non si tenne solo nelle forme caratteristiche degli og- 
getti , e in quelle modificazioni che costituiscono ciò che 
si pub chiamare P espressiòn fìsica, ma si applicò a stu- 
diare i modi nelle variate combinazioni e nella scelta delle 
più piacevoli per far comparir la bellezza senza far torlo 
alla verità. ... 

Risulta da tutto ciò che se. la corrispondenza fra 
F impressione e F espressione , o ciò che pofitavamentc 
chiamasi espressione costituisce il vero delle arti imita- 
trici , debba sitai Imenla riguardarsi come il più - preciso 
carattere del bello. . / 

Or esaminando le belli arti su questo rapporto . tro- 
veremo che questa asserì- azione si cèri, fica in tutte, e che 


/ 

v • * 


da ciucila stazione, già sbilanciala o da sbilanciar- 
si, e facendo dell’ altro piede punto di ap- 
poggio, lasciale lontano da voi cadere quel corpo. 

E cosa facile comprendere col fallo che la 
' Colza vitale nell’ espressione attiva eratulta con- 
centrata nelle fibre muscolari delle braccia , ' e 
che le fibre della base erano aneli’ esse contrat- 
te ,-e che nell’espressione passiva la forza vita- 
le venne per istinto gradatamente concenti ala al 
cuore contruendo le patti interne. 

Parlando nel primo caso , dicendo per 
esempio: Io basto a respingere questo corpo , 

l' espressione o sta la corrispondenza fra l sentimento c 
V espressione si può riguardare come una legge generale 
del Bello, odine un carattere della Bellezza. ■ 

Dopo tulio ciò ciascun può ben comprendere che il 
signor Delfico avea urtalo felicemente in questa idea coh 
cui v finiste le sue ricerche, ma non la riguardò da tulli 
i lati. Ei non sapeva comprendere come, e sono le sue parole, 
Platone non trovando il bello in natura, colle sue astra-, 
zioni fece del Bollo un essere esistente per se collocandolo 
nel seno della Divinità,domle partir devono le luminose scin- 
tille per beatificare i mortali. 

Non concepì come meditando più profondamente sul- 
1’ espressione egli non avrebbe creduto un delirio Platoni- 
co quanto trascrive: nè avrebbe riportalo di Meugs filosofo 
artista seguace del sistema platonico, quasi per eruduiooe- 
i delti: Siccome la perfezione non è propria dell uma- 
nità , e si trova solamente in Dio , nè si comprende nienti 
dall'' uomo fuorché quello che cade sotto i sensi, così l'Onni- 
potente gli ha voluto imprimere una visibile idea della per- 
fezione c questa è la Bellezza. 

Se 'il signor Delfico avrebbe portato più in la le suo 
meditazioni tutto ciò combinerebbe col suo sistema. Nè 
vane sarebbero, stale per lui le parole . del signor de Giran- 
do. Tutto il merito del Bello , di’, questa sublime emann- 
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mettendo in equililyio la, forza dell’, espressione 
parlata, e la forza dell’espressione mimica , avre- 
te il giusto tuono di questa proposizione. 

Orse il perfetto equilibrio, onde nqsce il bel- 
lo assoluto abbiam detto consistere nell’ armonia 
di due forzò contrarie, dee pcreiò il bello idea- 
le avvicinarsi allo stesso; ciò postò, qui la for- 
za vitale vinse la forza di resistenza di un sol 
grado per l’ipoiesi suddetta, ed il massimo della 
vostra forza ha superato il massimo della resistenza 
nel massimo breve tempo, quindi è che una tale 
espressione porta il carattere del vero e del bello. 

• • ' ■ • • •_ v 

itone della divinità è nella , mente umana, ' in essa sola , 
in essa figlia del ciclò anche lei. I raggi del Bello sì 
spandono su tutti gli esseri spirituali , come quelli del 
sole su tutti gli esseri viventi : il bello dell' arte è ne'siioi 
effetti universale , ne" suoi principi i del tutto 'morale : come 
quanto dice Sobry: Oui , t unite est le principe et l'o- 
rigine de' loute beauté...plus un recherchera Ics djjerentes 
quahtes qui costitueiU le Beau, e plus oii leur trouverà det 
• vapports uvee la divine, la saint, l'eternelle, uniti*. 

Finalmente ei dice die il bello secondo Aristotile con- 
siste nella grandezza c nell’ ordìiie.. Tutte queste’idee. pri- 
ma di parlare dell' espressione sembrano ad signor Delfico 
astratte , e strane e poco conducenti al bello eh’ egli- ri - 
cerca. > ' / . 

. Ma se t espressione è il risultato di due forze con- 
trarie messe in aziouc, parò che la parola, ordine che i 
greci dicono foopot indichi perfettamente .questo contra- 
sto senz) azione , come t’ angolo reUo, li punto dove le 
due linee si toccano è il massimo contrasto , le due forze 
esisteranno nella loro potenza contraria cd eguale finché 
1’ angolo non sarà emesso. Ma chi dai a moto a quest’an- 
golo se non Iddio ! e che descriverà quest’ angolo, se non 
un cerchio, che è a mio parere quello che dagli antichi 
fu detto numero generatore deil’armnnja f 1 
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Per ciò fare avete trovala la situazione più 
vantaggiosa onde respingere quel corpo; e per- 
chè l’oggetto dittale operazione era di respin- 
gerlo, così parlando la contrazione delle fibre del- 
1’ organo Vocale dovea esser la minima e la più 
commoda; quindi la testa si è abbassata ed è usci- 
to un tuono grave, trascinato, lento e sforzato. 

Nel secondo caso in cui la colonna gravi- 
tava sul vostro corpo col pericolo di distrugger- 
lo, il vòstro oggetto' parlando era di chiamare: 
aiuto : soccorso ; tutto ciò clic prima indicava for- 
tezza, ora indica patimento': la vostra fisonomia 

• ' • • ì » *• i t 

Così l’espressione dell’ ordine forma il bello dell’ ar- 
chitettura , 1’ ordine del movimento che si chiama nume- 
ro come dice Platone T» <Ts -ij i xn<V)f»a« Tod-fri» potpot ’/»- 
/jlj. i ir. genera lutto ciò che ha vita o che 1’ arte Guga 
dover stimolare la vita, conte la pittura la scoltiira ec. 

Quindi espressione sarà perfetta nel massimo equi- 
librio « nella grandezza degli oggetti dotati proporziona- 
tamente di massima intensità di» queste forze. Calcolate il 
priucipio vitale in ragion delle masse in un fanciullo, in 
un giovine, in un vecchio, e troverete in. questa propor- 
zione la. cagione che desta in noi 1’ idea del bello e del 
brutto. Le braccia troppo lunghe sono- più deboli e per- 
ciò più brutte, le troppo corte sono più forti del tronco 
e perciò non in equilibrio ài lutto. Quindi è che nell* e- 
quilibrio consiste il IteLlo. Così 'Dante, luf. Cali: XIH, 

Filosofìa , m : disse , n Eh i i allenile, 

Nola, non pure in una sola parte , 

. Come natura lo suo corso prende \ 

Dal divino 'ntelletto , e da sua arte: ' I 

E se tu ben la tua fìsica note. 

Tu troverai nòn dopo molte carte , 

Che V arte volita quella , quanto puote , 

Segue , come maestro fa il discente ; 

SI che fostr, arte a Dio quasi èffejtote. 
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presenta min contrazione, che enuncia il dolore 
e lo spavento , 1* organo vocale si restringe per 
quanto si può; e le parole aiutai soccorso ! pren- 
dono un tuono più acuto c più fermo. 

Da tutto ciò si deduce che una forza intcr- ! 
na, guidata dai voleri dell’anima, può immagina- 
re di respingere un corpo, che ove il punto del- 
la massima potenza supera il punto della massi- 
ina rcsitenza immaginata, questo punto dico, carat- 
terizza l’ipomoclio dell’espression mimica e del- 
l’espressione parlata. 

Or fingete di respingere un’ uomo collo stes- • 
so equilibrio suddetto : concentrate la forza nel- 
le braccia e spingete, come se realmente esistesse 
il corpo immaginato , di cui la resistenza fosse 
eguale o di poco maggiore della vostra potenza ; 
quindi fingete di esser vinto., di fuggirò c nel 
fuggire fingete quell’ uomo che vi prendesse a 
traverso i fianchi, e trascinandovi vi gettasse a ter- 
ra. Unite all’ espressimi mimica, l’espressione 
parlata, e la vostra voce prenderà il giusto tuono 
nel declamare i seguenti versi: 

In In rrtpingn , etl ri piii fiero incallii 
E col petto mi preme , c colle braccia. 

Stia il vostro corpo con ambo - le braccia 
innanzi , facendo punto d’ appoggio cól piò si- 
nistro , e piegando alquanto il ginocchio dritto, 
spingendo come se realnfente innanzi alle vostre 
mani aperte esistesse il corpo* crescete sempre la 
contrattilità parlando, in modo che l’espressio- 
ne parlala indichi tutto lo sforzo, e che le ulti- 
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ino pinole: e colle braccia , sianotrascinale e li ap- 
pannate : allora l’espressione è compita. Rimet- 
tete quindi il vostro gesto, in modo- die l f aria 
entri naturalmente né’polmoni; c dopo una lieve 
pausa, conuna forte inspirazione contraete le fiLre • 
muscolari delle gambe; il piè dritto si porti in- 
dietro a servir di basò d’appoggio, e facendo mot 
io,' conte di persona che sta per sbilanciarsi alla 
corsa, declamate: , " 

1 r 

Tento fuggir ... ; 

1 * " i. , ' . , . t 

I > ' 

Una forte inspirazione indichi lo slatti di 
esser trattenuto*.. Questa inattesa sensazione por- 
ti la contrattilità nelle braccia, già messi in bi- 
lancio per la corsa', a cui corrisponda la contra- 
zione dei muscoli del viso : indi ambo le brucr 
eia si portino con forza conti-attiva ai fianchi, e si 
unisca 1’ espressione parlata: A 

ma pigliami lo spettro 
Traverso ai fianchi , 

< ■ , 

Si abbandoni il corpo alquanto indietro tra - 
scinando il piè sinistro: con ambo le braccia in- 
dicale l’azione dello spettro, cioè di una per- 
sona* die trascina a forza un corpo, e dite : e mi 
t fascina a piedi, di quella tomba . 

Tuttequeste espressioni appartengono alla po- 
tenza del tallo, respingere, esser respinto , fug- 
gire esser trattenuto , resistere esser trascinato. 


■? 
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lutto inuiCH 1 espressione attiva c passivo, mi rui 
l'espressione inimica o sia iMinguaggiò df azione 
precede sempre il linguaggio parlato, ò por Me- 
glio dire l'irc pompa gna; ed il linguaggio parlato 
serba quei tuoni di cui è capace l’organo vocale 
crìa tratto già per T espressione mimica. 

Nelle/ operazioni degli altri seiisj in diversi 
rapporti succede sempre lo stesso, perchè in 'so- 
stanza lutto riducesi al tatto: quindi parlando degli 
altri sensi hanno utia reazione eguale c contraria 
all azjoiVe: ed in fatti se invece della rpano volete 
respingere o richiamare a voi un oggetto, vedia- 
mo ciò che succede negli occhi. 

Setifo della vista. La forza concentrala nrl- 
i’orgnno «Iella vista lissandodapprima la pii pili a nel 
pnpto,dove l’oggetto si trovateseli ve essa da linea 
ch’égli dee dappoi percorrere, e si fernfh nerpun- 
to qvc dee giungere: se a questa espressione mi- 
mica , aggi ungete il gesto della mano destra;il piè 
sinistro serva per hasedj appoggio, e alla contrazio- 
ne ideile fibre del braccio corrisponda la contra- 
zione delle fibre del piede sinistro, e la contrat- 
tilità dell’ organo attico. Allora 1’ espressione par- 
lata, perchè sia nel suo equilibrio, non tolga nul- 
la all’ espressione mimici) , c per dò fare convie- 
ne come nel caso precedente, ove respingeste la co- 
lonna, abbassare la testa; talché se dite : olà par- 
tite ; partite vi dico possiate usare la stessa con- 
trattilità che usaste nel prirpò caso. ' 

Ma onde conoscere come 1’ espressione del- 
la vista stia in equilibrio coll’impressione di que- 
sto senso. Immaginate di guardare attentamente 
un oggetto i di cui sguardi s’ incontrano coivo- 
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stri ; ed ogni suo moto, sia ben’anco il vostro : 
l'esempio potete, intende (lo da due schermitori 
che si contrastano realmente la vita, 1* occhio 
{»iiid» la punta della loro spada ; ma essi non 
si. guardauo ferocemente che negli occhi, perchè 
nessun moto può fare la punta della spada senza 
il moto delle loro pupille. Ogni loro attitudine 
è equilibrata; e gli occhi sono i regolatori dei 
loro movimenti. Tale è l'espressione altiva di 
quest’ organo che accompagna mai sempre tutti 
gli atti intellettuali e fisici. Per darne un esem- 
pio dell* espressione mimica unita qll’ espressione 
parlata , stale fermo sulla vostra base , e con- 
centrate la forza vitale nell’ organo della vista 
guardando nella distanza di dominare tutto un 
uòljrq é nqp più, cioè nella distanza di un trian- 
golo equilatere, il cui vertice e nella vostra pu- 
pilla - *, e la base è nell* oggetto. Opponete a suoi 
movimenti i movimenti tutti del vostro corpo , 
ed a suoi sguardi i vostri sguardi con tanta forza 
di resistenza quanto è la potenza copie per esem - 
pio (r> 

* ■ . • . 

Gli diritti occhi torse allora in biechi 

Gu arri omini un poco- e poi chinò la testa'. 

Godile con. essa a par degli altri ciechi 


Alla parola diritti volgete la testa in senso 
opposto degli occhi talché alla paiola biechi si 
trovassero in tale situazione? 


(ri Haute, Inferno: Canio. \ I. 
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Fermatevi introitando lccigiie al ,guardom- 
r-'fni un poco. Dopo piccola p’ausa direte e poi 
chinò la testa ce. 

Senso della vista e del tatto : Volendo si- 
' nudare la potenza della vista incontrasto di un 
altra potenza di un clie non- solo guarda, ma mi- 
naccia c freme, si può scorgere declamando i se- 
guenti* versi nel seguente modo. 

♦ • , ’ i 

* ■ ■ •* t t t • 1 

Ari. Guardalo ; egli si ferma ■. ' 

T)ntto e feroce sull' aperta; soglia 
V Guardalo ; immoli, in me -lieti gli occhi e freme, 

% "t * , 1 . 

Concentrata la forza vitale, nell’ organo del- 
la vista, guardando in un punto fiso e feroce- 
mente, a cui corrisponda la contrazione di tut* 
to il sistema , con le braccia stese all’ ingiù , 
le spauue contratte l’attore senza rivolgersi fa- 
cendo un piccol cenno colla mano, dica con vo- 
ce bassa e contratta; guardalo: indi riscuotendo 
le fibre dica: egli si ferma , e dirizzando, senzà 
moversi dalla sua stazione della base, la colonna 
vertebrale soltanto, nella jnass ima contrazione pro- 
nunzi! : dritto e feroce sull’ aperta soglia’, le pa- 
role saranno stentate 1 ed indicheranno lo stato 
contrattivo. In tale stato l’attore non può prose- 
guile senza riprender fiato, l’aria però non s’ in- 
trometta per una forte inspirazione, ma fesp ira li- 
do naturalmente. 11 secondo guardalo prende un 
tuono più basso, c più vibrato- Le parole; immo- 
ti in me tien gli occhi , stiano nell’ ultimo sfor- 
zo deli’ espressione visuale , guardando fiso indi 
abbassando la testa e lasciando • alla c *essa dire- 
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zione,le pupille, elicè ciò clic dicesi guatare. Jj* 
parola freme non. si può pronunziare senta pren- 
der respiro piovendo esser 1* ultimo sforzo della 
espressione. Con un Convellimento di tutto il -sistc- 
ina terminino le espressioni tutte di questi versi, 
die stanno sotto la potenza del tatto visuale. 
Terminato il periodo di questo stato fa d* uo- 
po d’ un riposo il quale solo può succedere di- 
sciogliendo la contrazione, e rimettendo intiera- 
mente il gesto in uno statonaturalc.il passaggio 
di questo stato ad un altro attivo e violento si e- 
nuncia con una nuova forte inspirazione con con- 
trazione diversa, cortie vedremo in appresso. In- 
tanto possiamo # dire che in altro senso nella pre- 
cedente operazione la contrattilità fu 1’ istessa clic 
nel respingere quel tronco di colonna. 

Senso dell’udito. Questo senso è passivo 
Sembra che la natura abbia costrutto quest’ or- 
gano tutto inteso all’impressione, e per così di- 
re senza una espressione sua propria. Pura lilla* 
meno egli è che per suo mezzo possiamo co- 
noscere 1’ armonia, e simulare i suoni tutti c^e 
abbiamo appreso e tutte le loro gradazioni. Per 
rendere questi suòni come hanno percosso il no- 
stro udito , la contrattilità maggiore stia net 
senso suddetto, l’organo vocale può rendere i 
tuoni lutti, ma con l’espressione di un uomo che 
ascolta e parla. Immaginatevi di trovarvi a notte 
ben alta ove regna a voi d’intorno un profondo 
silenzio, nell’ esprimere questo stato d’animo la 
vostra voce sia grave e lenta, come il vostro 
gesto. Yoleudo declamare spilo la potenza del- 
l’udito, pór esempio i seguenti versi: « 
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' ' 

Aliar che 'tutte 

Dormnn le cose , ed io sol veglio e siedo 

Al chi' r>r fioco di notturno lume. 

L’occhio e la mano lentamente si girino 
il* intorno; la voce sommessa dinoti il silenzio; 
la testa si abbassi come per ascoltare sino che 
sia terminato il periodo della potenza dell’udi- 
to. Se una nuova impressione ci toglie da tale 
stato, la voce catnbii di tuono, come per esem- 
pio iti questo passuggiq dall’ udito alla vista: 

l 

Ecco il lume repente^ impallidirsi. 


L’impressione, che cagiona sempre uno scuo- 
timento in tutto il sistema più o meno violento 
il quale ci costringe ad una pronta inspirazione, 
qui porta la contrattilità nell’organo della vista, 
la voce cambia, e prende il tuono di uomo che 
parla nella sorpresa , ed ecco ti tuono e il gesto 
appunto del verso suddetto. 

Se poi una seconda impressione succede 
nell’organo istesso dell’udito, mentre quest’ or- 
gano non è di già percosso da nessun suono 
o da un suono leggero , 1’ impressione cagioni 
sempre uno scuotimento nell’ intero sistema ; e 
quest’ organo si rivolga al suono o vicino o 
lontano, o, acuto o grave, c sia sempre l’espressione# 
sotto questa potenza. 

Ecco lo stato di un uomo che ascolta una 
voce tremenda e lontana: 


La voce istessa^ la sovrana voc » 


T. II. 
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Questo verso è sotto la potenza dell’ orga- 
no dell’ udito, indi con più intensità e perciò 
-con voce più marcata c bassa , crescendo di 
espressione, sono le seguenti parole che cadono 
dopo l’espressione rammentati va, qùal è: 

\ 

Che giovani ilo mi chiamo più noni , 

» Quanti' io oscuro , privato , e. lungi tanto 

Stava dal trono, e da ogni suo pensiero : 
t 

Questi versi seguenti dico , terminato qua- 
si in parentesi il periodo suddetto , sono sotto 
la potenza dell’udito: 

- Or, da più notti , quella voce istessa 

Fatta è tremenda, e mi respinge, e tuona 

I* suon di tempestosa onda muggiante : v 

« Esci Saul i esci ^S aitile- « • ' 

Queste ultime parole devono esser porte dal- 
l’attore con quel "tuono, e con quella intensità di 
voce, imitando quel eco con cui s’ascolta da lon- 
tano un uomo che grida e minaccia. 

Spesso le impressioni fatte su i sensi dagli 
oggetti èstej-ni, ci costringono al pianto, alla gio- 
ja , alla sorpresa , al terrore, allo spavento, sia 
che le sensazioni ci giungono per mezzo della 
^ vista,- sia che ci giungono per mezzo dell’udito: 
questo passaggio di uno stato d’ animo ad un 
altro , non può farsi senza una nuova inspira- 
zione più o meno gagliarda a tenore dell’. im- 
pressione: allora dall’espressione attiva si cade 
nella passiva , come per «sempio nella tragedia 
istessa: Saul. 


Dia 
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Odi tu il canto di sinistri mirtilli 

• • i 

■ ■ 

Questo vèrso e il seguente, sono 1 sotto la 
potenza dell’udito, nel sottosegnato verso l’attore 
faccia rilevare l’armonia imitativa- 

• > 

. T . 

Lùgubre un piànto sufràrr si spànde , 

Nel seguente verso la contrattilità dell’u- 
dito passa al cuore : * 

Che me percuòte, e. a lagrimùr mi sforza... 

La inano che si stringe al petto, e la con- 
trazione de muscoli del viso, dinotino la sensa- 
zione interna dolorosa di : percuòte ; e rpicstA 
fìnta sensazione conduca ad abbassare di tuono 
la voce da simulare il pianto alle, parole : e a 
lagrimùr mi sfòrza. 

Siccome tulle le. impressioni sono nei sen- 
si, c niente vi è nel nostro intelletto, che pria 
già non fu nei nostri sensi, cosi nel declamare, 
ogni finta impressione abbia una espressione e- 
«juivalente nella potenza del senso a cui appar- 
tiene; talché nel fingere di ascoltare, di vede- 
re , o di.sentire, si prenda un gesto e un ttiono 
«li voce conforme a quello clic abbiamo annun- 
zialo , che è quello che usiamo «nella rea Ita del- 
le cose. Importa ppco se enunciamo ..quello che 
abbiamo provalo noi', o esponiamo sentimenti 
altrui ; poiché nel dire : il tale ha pianto , ha 
Sofferto , o ha goduto, noi non riportiamo so- 
lo le parole, ma T intensità di quel dato dolo- 
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re o piacere di cui è sialo affollo. Il declamatore 
in tal caso conforma, alleggia la sua figura , il 
suo gesto, la^vocc, c i movimenti tutti della 
persona che rappresenta : egli disse , egli fece’, 
ed io rappresento ciò che ascoltai, ciò ch'egli 
disse , constai tuono di voce, con tal gesto, e con 
tale forza. # 

Quindi è che tutto può esser ridotto per 
ciò che riguarda 1* espressione dei tuoni nell’or- 
dine (i) detta potenza visuale , della potenza 
del tatto , e dell ’ udito , perchè tutto ciò for- 
masi nell’ impressione de, sensi, quindi tuttocio 
costituisce r espressione sentimentale attiva per 
chi declama. Quale effetto producono queste 
finte impressioni per simulare una reazione nel - 
’l’ espressione passiva , lo vedremo in appresso. 
Ci basta per ora distinguere queste impressioni, 
perchè il distinguere un impressione dall’ altra 
c la prima, e cardinale verità che ci conduce a 
concentrare il principio vitale ove essa avviene 
ed ove*per farla creder vera nell’espressione tutti 
i, movimenti del' corpo devono corrispondere. 

Or s’ egli è vero che il principio vitale con-, 
centrato in un senso, confonda 1' organo della 
voce in un modo piutosto che in un altro , si 
deduce che, parlando in tal caso, i tyoni della 
voce corrisponderanno all’azione mimica e lo sfor- 
zo fatto nelle estremità del corpo , come nelle 
mani o nelle braccia , prenderà tuoni più 
gravi, e tutto ciò che contrae le parti interne ilei 

(i) Per ordine intendiamo il cobtraslo della due forre. 
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tronco, tuoni piu acuti; come per esempio si ve- 
drà nel declamare ..i seguenti versi dell* Aristo - 
•demo del cavalier*JJ/on&' : 


. . • Ari. Così pur fosse t 
Ma mi conosci tu f Sai tu qual sangue 
Dalle mani itti grondai 

L'espressione sentimentale di: Così pur 
fosse !, è l’espressione di un desiderio, quindi sot- 
to la potenza della volontà passiva, come vedremo 
in appresso: in tale stato d’animo la contrattilità, 
sia nel r.tiofc,perchè il cuore è quello ciré desi 1 - 
defa, le fibre dell’organo vocale come le più vi- 
cine sieno contratte e ristrette, l’espressione da- 
rà un tuono acuto, contrario del tuono che dà 
l’ espressione di respingere da noi un corpo. 
Compiuto il periodo di questa esclamazione, 
P espressione seguente : ma mi conosci tu ? cam- 
bia di tuono , ceco 1* ufficio dell’ irtterjezione con- 
giifhtiva : ma', quella prima contrazione sia per- 
ciò sciulta , sia rimesso il gesto; ed una nuova 
inspirazione rimetta tutto il sistema sotto la po- 
tenza dell’ espressione intellettuale : la contrat- 
tilità sia nelle avambracci, e le parole : ma mi 
conosci lui prendano una espressione di ragio- 
ne , il di cui tuono è fermo , basso., ed aspro. 
Sai tu qual sangue dalle mani mi gronda 1 
è un espressione dell’istessa natura, cioè sotto la 
potenza istessa dell’intelletto, m^ si abbassi tan- 
to di tuono quanto dee crescere di forzo; per- 
chè due o più proposizioni dell’ istessa natura 
s ono sempre di tal forza et esecrile. 
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I versi seguenti sono sotto la potenza dein 
la vista e del tatto. 

« j 

2 • - ' . 

. . . Hai In veduto 

Spalancarsi i sepolcri , e dal profondo 

Mandar gli spettri a rovcsciarnli il trono ? * 

Sia la forza vitale concentrata nell’ organo 
della vista e nelle braccia: talché gli occhi ac* 
compagnino i movimenti tutti delle mani. Am- 
bo le braccia, abbassandosi col tronco, facciano 
tal forza contrattiva , come di separare due cor- 
pi uniti , e descrivano così l’azione di: spalato* 
care , a cui, il tuono di voce, porla suddetta ra- 
gione , corrisponderà ; perchè la forza impiega- 
ta nelle braccia conforma in tale stato relativo 
a questa operazione il sistema vocale. Rivolle poi 
le palme piegando innanzi anCor più la colonna 
vertebrale, come se dal terreno si sollevasse un 
corpo , s’ innalzino nella loro -contrazione col di- 
rizzarsi tutto il tronco , e si avrà il giusto tuo- 
no di voce dell’espressione : e dal profondo 

mandar gli spettri . Gli occhi guardino in alto 
come realmente vedessero delle larve , che le 
mani indicano* dalla parte sinistra alla parola 
mandar , e che si ritrovino alla parte destra ,* 
alla parola: a rovesciarmi il trono, movendole 
con tal forza come se còn ambo le braccia per- 
cuotete un ,eorp<j ; e voi avrete il giusto' tuono 
dell’ espressione: a rovesciàrtjù, mettendo egual 
forza all’ ipotuoclio di questa parola. 

•Terminato il periodo una nuova inspirazio- 
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no rimetta i seguente versi sollu la sola poteu : 

za del latto: 

, * • V ' 

.4 cacciarmi le ninni entro le chiome -, 

E stroppar la corona ? 

Senza muover le braccia dalla loro situazio- 
ne , si porti la forza vitale nelle mani; si chiu- 
dano in questo stato conti-attivo alla parola a 
(me Clarini', e cop voce forzata, conseguenza del- 
la contrattilità nelle estremità , si compia il pe- 
riodo alzando alcun poco le braccia alla parola 
strappai'. I versi: * 

^ ..... Hai tu sentita 

Tuonar il'mtoiho una trenuittL&t occ 
1 Che grida', mori, scellerato, inori? 

• 

* \ 

Cangiano, tuono , perchè sono sotto la po • 
lenza dell' udito , però si rimetta intieramente 
il gesto abbassando le braccia e lasciandole on- 
dcgi.inli , 1’ aria entri respirando naturalmente 
ne’jMilmoni pel riposo; indi una nuova gagliar- 
da inspirazione contragga lo parti interne , e 
si faccia conoscere lo stato di un uomo che 
ascolta abbassando la testa e* tendendo gli orec- 
chi ; r organo della vista resta qnasitiualtivo 
la bocca semi aperta, e l’espressione imiti il 
tuono che si è ascoltato. 

Tutti questi tuoni, che sdito jl risultato del- 
F organo vocale contratto in ragion diretta del- 
1’ impressione immaginata ora in un senso ora 
in un nitro, si riportano alle potenze dell’ anima, 
cioè all’iiilellbllo, alla- volontà, albi memoria. Qindi 
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ir clic tutto ciò che spella aU’iiitcllelto, riduccsi a 
questo \lo sentii, io vidi, io decollai in questa di- 
stanza in tale intensità ed in tal senso quel- 
lo che ora paleso : io paragono , io misuro 
io calcolo, io pondero, io scorgo tali relazioni 
in ciò che vidi, sentii, ed ascoltai ; io giudi- 
co infine, io ragiono. Or tutti i giuditii cd i 
raziocini i enunciati ad oggetto di persuadere e 
convincere, dimostrando con ragioni la verità a 
cui non v* è forza d' intelletto che possa res* 
stero, chiamasi propriamente: espressione intel- 
lettuale, cioè l’espressione di un raziocinio. Noi 
possiamo dunque riguardare questa espressione 
sotto la potenza dell' intelletto. Nell'enunciazio- 
ne di questioniti intellettuali, l’oratore non fa, 
per cjò che riguarda il suo fisico , che la par- 
te di un geometra , che dimostra Sopra di un 
quadro il suo problema, con la differenza che 
questo quadro non esiste che yella sua niente, 
quindi la contrattilità è nell’ organo della vista: 
consideralo, come un nomo che unisce, divide 
aggiunge, suddivide, riunisce insieme varii cor- 
pi e Ir dimostra, la contrattilità è allora nelle sue 
braccia-; ed in ogni azione adoperando un ge- 
sto fermo e conveniente agli oggetti, palesa or 
con la vdfce la loro intensità, ora le loro rela- 
zioni , insino che perviene a dimóstrarvi il suo 
assunto. 

Il conte Rahieri de' Calsabigi ^«somiglia 
giustamente due attori, in tragedia ed in dialogo, 
a due gladiatori che non lasciano cadere in fal- 
lo nessuno- de’ loro colpi ; uno de’ quali punto 
risponde con più vigore all’ avversario. 

La contrattilità nell’ espressioni sotto la po- 
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tenia intellettuale, è dunque nell’ organo della 
vista, come Torino dell’ intelletto e deU’imma* 
ginazione, nell’organo vocale, nelle braccia, e spes- 
so nel dito indice: (i) la voce prende un tuono 
fermo non istentato. Ecco nn esempio dell’ e- * 
spressione inteUeltuale nel seguente discorso 
•di Abner nel Saul: trag. di Alfieri- 

Abner assume provare che Davide e il vero 
nemico di Saul ; ed» ecco in qual modo: 

Or, che in le. nesso, 

Appìen In sei. Sanile, al Ino pensiero. 

Deh , .tu richiama ogni passala cosa! 

Ogni tumulto del tuo cor , noi cedi ? 

Dalla magion di que' projeli tanti 
Di Raniu egli esce • 

J • • 

Prova. ciò con dimostrazione di fatto, pcr- 
locchè dopo queste proposizioni la voce prendo 
un tuono più fermo nel dire: 

A te chi ardiva primo 
Dir, che. diviso eri da Dio ? T audace, 

Torbido, yccorto , ambizioso vecchio, 

Samuel sacerdote \ a cui Jean eco , 

Le. sue. ippocrite turbe. A te sul capa 
Ei lampeggiar v etica con livifl' occhio 
Jl regai serto, eh' ei sredea già suo, 

Già sul bianco suo cria posato quasi • 

Ei sei tetira\ quand' ecco, allo concorde 

Voler del popol d' Israello , al vento 

Sparsi ha suoi voti, c un re guerriero ha scelto. 

• i. 

Ecco da questi fatti le conseguenze che ne deduce. 


(i) Manta minuti arguta , digilis sttbsegicns verbo, non 
esprimcnt , brachtum procerius projectum quasi quoddam 
itlum orati ovis. 
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J)' appellarti cessò di Dio 1' eletto,' 

Tosto che d' esser ligio tf liti cessasti. 

Da pria ciò solo _ a te sturbava il senno : 

Coll' ispirato suo parlar compieva 
David poi V opra. In armi egli era prode. 

Noi niego io, no‘, ma servo appieno ci sempre. 

Di Samuel' f e più all' aliar, che al campo 
Propenso assai : guerrier di braccio egli era , 

Ala di cor sacerdote. Il ver dispoglia 
D' ogni mentito fregio-, il vlr conosci. 

Jp del tuo sangue nasco j ogni tuo lustro 
E (V Abner lustro: ma non può innalzarsi , 

David , no mai, s' ei pria Saul non calca. 

Questo discorso riduccsi a questo raziocinio: 
quelle cose che sotto eguali ad una terza cosa 
sono eguali fra di loro , e viceversa. 

Tutti i leggenti di Rama sono tuoi nemici, 
Samuele è uno Ad V ergenti di Rama dunque è 
tuo nemico ma David aneli’ esso è uno Ad Veg- 
genti, dunque David è tuo nemico, e per tal ra- 
gione amico a Samuele ; ed all’ opposto, lo del 
tuo sangue nasco ec. dunque sono eguale a te , 
quindi nemico di David e di SarAuele; perciò 
non t’ invidio nè ambisco il tuo trono. Ma Da- 
vid , essendo eguale a Samuele , Iia le medesi- 
me mire di lui, e Noupuò innalzarsi, David, no 
mai, se pria Saul non calca. 

Tutto ciò che appartiene alla potenza della 
volontà , prende un tuono di voce fermo ed un 
gesto eguale in ragione deH’iiiJoiisa forza dell’og- 
getto clic vogliamo a noi avvicinare u allonta- 
nare. Si vuole per istinto, per tendenze a noi 
ignote, e per ragioni note, che ci determinano 
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a volere: questa ultima è la volontà attiva o sia 
liberagli cui' ragioniamo. - 

A questa potenza appartiene tutto ciò che 
c cl’ imperativo nel discorso , e quasi tutti i mo- 
di interrogativi. Per portare un esempio del- 
la fermezza del gesto e della voce'dellc espres- 
sioni, che sono sotto la poterfza della volontà li- # 
bera, riportiamo qui il modo imperativo con cui 
Ciuiro nella Mirra t\\ Alfieri vuole penetrare il 
segreto che tanto accora la figlia: 

, E tempo, 

Tempo ormai , si di cangiar modi ì o Mirrai 
. Disperate parole indarno muovi \ 

E disperati , e in un tremanti t guardi 
sii suolo affiggi indarno ec.. , 

E dopo alcuni versi , 

• lo quindi, ' • •' 

• 'Voglio, qual dee padre ingannato e offeso 
* • Da le sapere [e ad ogni costo io 'l vv) 

La cagiori ocra di si orribil danno. 

>• Sotto Ih potenza della memoria sta \’ espres- 
sione rammentativa.l pronti omen pronti- già- < 
dizii, tutto ciò ch’è di dubitativo nel discorso, 
come: forse , ebedo, mi pare , può essere , mi 
ricordo , non mi sovviene ec : tutti i giu dizii 
infine che non possono avere una certa e pronta 
• idea di confronti; tutti i giudizi! che si succedo- 
no per associazione d’idee, sono sotto questa in- 
certa potenza. Ciò essendo come ricercate sono 
le idee di co nfronto, così benanco incerti e sen- 
za fermezza sicrto i tuoni che, 1’ enunciano , 
languido il gesto; e la mente preoccupata dipin- 
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ga nel viso la doppia operazione, volgendo gli oc- 
chi intorno all’oggetto presente, e rivolgendo foi le 
pupille in alto, quasi ricercando un* oggetto che 
lo assomiglia , come per esempio il declamare : 

t 

Jn non sfochi tu sie , nò per qual modo 
Venuto sei qui giù : 

poita la medesima espressione ed il mede- 
simo gesto di : 

OntT ei levò le ciglia un poco in suso , 

E disse, cc. 

• 

In tut^j i sogni, le visioni, le cose accadute 
da lungo tempo, di cui per sovvenirsi dee af- 
faticarsi la memoria, prendasi questo tuono e que- 
sto gesto nella loro narrazione. 

Quindi si è che V espressione intellettuale 
propriamente delta, aver dee un tuono pronto e 
fermo. t ’ 

L* espressione dellct volontà , che enuncia 
volizioni ancor più fermo. 

h’ espressione rammentai iva ha un tuono in- 
certo e vago, e siccome tutte le idee ci perven- 
nero per via de’ sensi , cosi prendiamo nella lo- 
ro enunciazione 1’ attitudine di pregarci ai senso 
su cui fecero l’ impressione , e concentrando a 
quel senso la forza vitale, avrà l’ espressione par- 
lata e mimica il gesto proporzionato e il giusto 
tuono di voce, con cui palesiamo 1’ azione in noi 
avvenuta ora per allora sotto la potenza della 
vista, del tatto, e dell’udito. Per rischiarare tutto 
con un esempi^ imprendete a declamare il se- 
guente pezzo di Oreste trag. di Alfieri, con quei 


tuoni clic abbiamo indicati. Nulla imporla clic 
tali tuoni non sieno bene indicati, purché siano 
distinti, nelle bel Parti si cammina pergradi c non 
dee dappria lutto essere con precisione segnato. 

Appartengono alla espressione della potenza 
rammentaiiva con tuono di voce vago e mal fer- 
mo i seguenti versi: 

Pilade ?... oimèl Ove son io ? ... Che tlissi! 

L'espressione seguente edotto la potenza il el- 
la volontà , clic prende un tuono più fermo non 
di volizione, ma di desiderio. 

* N •«. . r ■ ' f ^ \ . 

m 

È ver; perdona , 

Pilade amato ;... io fuor di me-,.. Che vuoi 7... 

• ' e . 

Il; che, congiunge l’espressione della volon- 
tà all' espressione intellettuale, cambia tuono, ren- 
dendolo più basso e più fermo nei seguenti \crsi. 

Qual senno mai regger porcai... Quai moti ?... 

Sotto la potenza della vista 

. - A I ' là. . *S / 

A una Itti vista inaspettata !... Io 'l vedi 

Sta sotto la pqlgnza della volontà attiva, co- 
me di uomo che giura o assicura. 

Si, con quest' occhi io 'l vidi. 

I . 

Sotto \a potenza della vista, come di mino-' 
mo che vede e parla, e riferisce parlando tolti i 
movimenti dell’ oggetto veduto c delfini pressio- 
ne avuta , sono i seguenti versi: 
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Ergra la letta ■ • f. 

Tini negro avello : il rabbuffalo crine 
Dal viso si toglira con mani scarne ; 

E sulle guance livide di morie, 

Il pianto e. il sangue ancor rappreso stava. 

Sotto la potenza della espressione inlellel - 
tuale, cioè di un giudizio: 


Nè il vidi sol ; 


La «congiunzione avverbiale: che , facendo 
cambiar tuono di yoc, epongal’aUore sotto la po~ 
tenza dell’udito come di un uomo che ascol- 
ta , e parla. 

che. per gli orecchi al core 
Flebil mi gius e, c lamentevol >occ , 

Sotto ìa potenza rammentativa: 


Che in mente ancor mi suona.» 


Stanno sotto la potenza rammentatila, come 
di un uomo che riporta i tuoni delle parole ascol- 
tate, le seguenti frasi: 

O figlio imbelle, 

Che più indugii a ferire? Adulto sei ? 

Il f rro hai cimo , e C uccisor imo vive? 

Oh rambog nal ■ . • c, 

E’ «n’ espressione passiva di cui parleremo 
apjftesso / 
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Solfa la potenza della volontà come d’uomo 
che giura : 

Ei cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba.-. deir iniquo sangue 
Non serberà dentro sue- ve ne stiliti : 

Tu il berrai lutto , ombra assetata ; e los’o. 

Conosciuto die ogni espressione ha bisogno 
di esser distinta da un altra, perche in realtà tut- 
te le impressioni che ci pervengono per mezzo 
dei sensi destano in noi idee diverse, ed hanno 
nella reazione diversa espressione ; ne re§ta ora 
conoscere qual è il mezzo più energico di uni- 
re ai tuoni della voce un gesto proporzionato 
a quella azione , ó Dilezióne clic fingiamo di pro- 
vare, da cui necessariamente derivano il bel gesto, 
il movimento equilibrato , c 1’ attitudine più 
eloquente c pittoresca. 
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LEZIONE -X. 

Dell' Equilibrio dell' Esprcssion mimica tra l'uo- 
mo e eli oggetti che lo circondano , o sia 
dell' tloquenza del gesto 1 . 

L* uomo nasce con la tendenza di metter." 
in equilibrio col Creato, per quanto le sue for- 
ze fisiche e morali glielo permettono. L’equili- 
brio morale, ch’egli giammai non rinviene fin- 
che vive , formerebbe la sua felicità. L’equilir 
brio fisico, realmente agendo, c da lui rinvenuto 
quasi in ogni sua azioue. Tutto è armonia nel- 
le sue operazioni fisiche x massime nella sua gio- 
ventù e nello stato di salute , quando bene spes- 
so nelle operazioni intellettuali è disordine, o con- 
fusione. Un maniaco, un pazzo cammina, agisce, 
gestisce con forza, conservando questo equilibrio 
fisico, mentre il suo morale è in pieno esquili- 
brio. 

Voi non vedrete giammai un uomo combat- 
tuto da una passione violenta prendere una sta- 
zione mal ferma da rovesciare ad ogni piccolo 
orto, anzi tutto sta in ragione inversa : quando 

10 spirito è per tal causa più esaltato, il corpo 
prende la posizione più vantagiosa: il suo cam- 
minare, il suo gestire, sono tempre in propor- 
zione de’ movimenti interni è vero, ma non già 
nel loro disordini 1 , ma nel loro bilancio ; cioè 

11 corpo prende le attitudini più ferme e pro- 
prie da bilanciare i moli dell’ animo ; talché le 
sensazioni interne, hanno un contrasto del corpo 
onde nasce l'espressione passiva', ed ni contrario 
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le impressioni esterne hanno un contrasto dalle 
forze interne, -onde nasce l' espressione- attiva. 
In entrambi i casi la forza ò 1’ istessa , ma nel- 
l’azione agisce dal fuori al dentro, e nella reazio- 
ne dal dentro al fuori. Tulli i gesti dell’espres- 
sione mimica ridncQnsi nel ti rare un corpo a noi, 
o nel respingerlo da noi : nell’ allontanai ci o nel- 
l’ avvicinarci ai corpi, ed essendo impediti da 
un’ altra forza qualunque , restare immobili col 
nostro corpo , e dimostrare con la (ìsonoinia il 
desiderio di avvicinarci, o di allontanarci <du essi 
corpi. 

Nel contrasto di desiderare, e non poter con- 
seguire consiste la passione propriamente detta. 
Allora ima forza ci dirige verso 1* oggetto e un 
altra ci trattiene : ecco donde nasce in quel uo- 
mo, combattuto da una violenta passione, quella 
contrazione .per tutto il suo sistèma muscolare, 
ecco- l'origine* de’ suoi m<*i, delle sue altitudini 
e de’ suoi gesti, or tardi, or violenti e coni ratti. 

La principi cosa per rinvenire l’equilibrio 
della espressione mimica, è di rinvenire quella sta- 
zione più forte, e più opportuna pcragife e reg- 
gere alle simulate impressioni, che ci.vengòno 
dagli Aggetti esterni e dalle sensazioni interne. 

. Poiché abbiam* dello che noi non conosciamo le 
nostre forze fisiche, se non quando li ìucltiahjo 
in contraslo colla fgrza de’ corpi, che ci circon- 
dano ; esaminiamo prima le principali direzioni 
in cui questi corpi agiscono su di noi, e noi éÈ 
de' medesimi: è cosa - evidente allora thè dovendo 
noi usare la massima forza di resistenza incon- 
tro ari una forza contraria, dobbiamo npeessaria- 

T. II. . ' * G 
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mente prendere la stazione la più forte; e se è 
vero che nell’equilibrio consiste il bello, questi 
movimenti ed attitudini avranno mai sempre il 
carattere del medesimo. 

Stazione eretta. La linea perpendicolare, 
che forma un angolo retto colla linea della ter- 
ra, descrive l’equilibrio della vita dell’uomo, in 
• cui notivi si reg«e per lasua debolezza quando è 
bambino, come non vi si sostiene quando è vecr 
dito: nella stanchezza, nel riposo, nella malattia , 
ed infine nella morte che è 1* esqtnlibrio totale 
delle sue forze vitali, egli prende una linea 
orizondale e paralella alla tenti , colla quale si 
confonde il suo corpo. Quindi è die .ui qualche 
modo si potrebbe giudicare delle suc.Torze, dal 
potere col suo corpo descriver questa linea per- 
pendicolare più o meno perfetta, .rimanendovi in 
essa più o minor tempo, or sopra l’una, ora so- 
pra ]’ altra base di sostegno. 

La stazione eretta ò lo stato della stazione 
la più ordinaria : lo spazio clic lasciano i piedi 
fta loro, più la superfìcie eli’ essi .ricoprono, 
formano la base di sostegno: la condizione di e- 
quilibrio di questa «stazione è che la verticale 
abbassata dal massimo centro di gravità, \enga 
a cadere sopra uno dei punti della base di so- 
stegno , di’ è lo stesso clic dite, poggiando il 
corpo, o sia il tronco, sul piò dritto, il piede 
^sinistro gli serva dì un piccolo appoggio mobile. 

Si sa d'ali’ osservazione che la stazione ha 
la massima solidità , quanclo i due piedi , sono 
separati da uno spazio eguale colla lunghezza di 
uno dossi. Se s’ ingrandisce lateralmente la ha- 


se di sostegno, allontanando i piedi, la stazione 
diviene piti solida in questo senso , ina perde 
di solidità dal davanti' indietro. Accadde l' oppo- 
sto quando si pope un piede in avanti, e l’altro 
indietro. 

Quando più la base di sostegno fe diminui- 
ta . tantomeno la-stazione. 'è solida, e taùto'più 
ha bisogno di maggiori sforzi muscolari per .es- 
ser mantenuta, come acayle «piando ci innalzia- 
mo sulla punta de* piedi. 

Ciò essendo, ogni stazione mal basata toglie- 
rà all’ azione tanto di vigoria, quanto è fuor dèi 
sito il nostro corpo per reggere aU’-òrto di un’ 
altro eorpo, o agire su di un ctfrpo -esistente o 
immaginato. 

* Il bel gesto nasce dunque dal bilanciare il 
nostro corpo con un altro corpo reale o ideato, 
di maniera che l’azion mimica, e l’azione parlata 
s’ incontrino nel medesimo tempo, e il' massimo 
della potenza dell^ voce, stia in proporzione «lei 
gesto, c questi nella massima solidità della sta- 
zione. • * . 

L’ uomo vivente agisce su i corpi in tutte 
le, direzioni , ed in'tutle le direzioni i corpi pos- 
sono agire sovr’esSb. L’ nomo impiega volonta- 
riamente la sija potenza con tutta la sua ìnachi- 
na, come nel sollevare *o respingere {incolpo pe- 
sante, o colla fisouomia, movendo i muscoli del 
viso , che servono ad esprimere certi atti in- 
tellettuali , le diverse disposizioni della melile, 
i desideri dell’ istinto, e le passioni. Agisce colla 
voce chiamando a se, o cmmpwmlo il silo volere, 
palesando Miine tutti gli atti liberi della sua vo- 



Ioni;» ,, rinforzandola o rallentandola. Nella sua 
«^pressione attiva tu Ito in esso è coraggio c sicu- 
rezza ; nella espressione passiva tutto è in es- 
so contrasto: ina si nell’uno cjic nell’altro caso, 
ci cerca nella realtà delle cose di prender sempre 
la stazione più vantagiosa , onde impiegare la 
sua forza con gli oggetti che lo circondano o 
resistere ad una forza qualunque esterna. E’ me- 
stieri dunque conoscer^ prima dj tutto la sua 
solidità fc’ella stazione eretta, nella stazione che 
descrive la vita, come detto abbiamo. 

Perchè si abuia una idea chiara dell’ equi- 
librio di questa stazione, immaginate, o ponetevi 
sul capo un peto di piccol volume, ma grava. Tutta 
la vostra machina allora , deve necessariamente 
poggiar sopra una base a cui le linee tutte concor- 
rono. Questa base, che forma là base di soste- 
gno, sia egli il piede dritto o sinistro, è l’ipo- 
• u òdio della stazione. I vostri occhi naturalmen- 
te guarderanno su di una linea orizontale, para- 
bola alla linea della terra. La linea faciale in cui 
Camper { a giustamente consistere la Bellezza , eh’ 
era di norma ai scultori greci, come nella Ve- 
nere di Medici , nell'Apollo di’ Belvedere e in tan- 
te altri capi lavori , cade aneli’ essa perpen- 
dicolare alla linea della terra;' la linea palatina 
vi sta brizontalmcntc. Le" vostre braccia pendo- 
no sulle cosce , o se volete, potete solo contra- 
bilanciàrle col centro di gravità, piegandone una 
sul petto , e l’altra sul dorso, o in altra guisa, . 
ma sempre' in bilancio. Questo è. I’. equilibrio 
della stazione eretta. 

In questa stazióne sta 1* uomo -nella ijaas- 
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sima resistenza alla colonna dell’aria, che lo pre- 
me, quindi questo è l’ordine suo, poiché ì’ a- 
ria c il principal corpo con cui contrasta. Nè 
suoi varii movimenti egli non falche occupare 
vnrli punti dello spazio, ed osservare questo c- 
quilibrio variando la base. E s’ egli s’ incurva 
si abbassa , si innalza sulle punte de piedi; se 
• tende le mani in allo, se muove.il capo in va- 
rie direzioni, egli è sempre costretto a Ciò lare 
dagli oggetti esterni , o mosso dalla sua volon- 
tà, e da suoi desiderii ; ma ritorna dappoi nel 
suo centro vitale, cioè in questa linea jierpetuli,- 
colare alla linea della terra^come quell’arbusto 
che da un’ uomo tirato per uiV ramo , /è co- 
stretto a piegarsi in quella direzione , o dal 

vento curvato, ritorna dappoi nella sua direzione 
naturale, ove spiegai- può la maggior forza, (i). 

Quindi dalle diverse pieghe die 1’ nomo pren- 
de, si potrebbe giudicare delle sue azioni neces- 
sarie e libere; dalla maggiore o minor contrazio- 
ne delle fibre muscolari, si può divisare lo sfor- 
zo ch’egli fa, o la passione clvc soffre;, l’espros- 

(i ) Camper ha immaginalo una linea- verticale discen- 
dente dalla fronte al iii?ulo , e elidente perpendicolarmen- 
te sopra un' altra linea orizontale tirata nella direzione del- 
la base del cranio. Egli ha chiamata la prima di quest; 
linee faciali , la seconda linea palatina. Allorché 1’ ango 
lo è assolutamente retto, e la linea cHc misura 1’ altezza- 
dei a faccia perfettamente vertutale , la lesta Itala piu he - 
la loniu possibile , ed è la più vicina a quel grado con- 
venzionale di perfezione, che chiamasi il bello iilealr. Co- 
si quanto quest' angolo è piti acuto si allontana dal 
come osservasi nelle scimmie e e. 

i ' 

\ . • * ’ * 
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sione intellettuale fa abbassare ii capo, la rata- 
mentativa lo fa innalzare. La sentimentale la pie- 
gare il corpo al senso dove succede l’i in pressione. 

Le adozioni dolorose e tristi , i desiderii vio- 
lenti sono generalmente -indicati dalle contrazio- 
ni del viso le sopraciglia sono aggrottate, la 
bocca ristretta, le conoriiessure portate in basso; 
ai contrario nelle adozioni dolci e liete, nelle sen- . 
suzioni piacevoli, ne’ desiderii sodisfatti, l’aspetto 
si rasserena, le sopraciglia s’inmilzano, le palpe- 
bre si scostano, gli angoli della bocca vengono tirati 
in allo, e fuori, ciuchè costituisci il sorriso. 

Tutti i gesti si -rapportano all’ espressione 
mimica attiva , e alla passiva , cioè nll'azion vo- 
lontaria di un uomo -sopra gli oggetti , e alia 
s^ia reazione. 

Movimenti , attitudini , e gesti dell’ espres- 
sione mimica attiva. 1 gesti, le attitudini, e i ino- 
yimenti lutti di. un uomo , che nella realtà del- 
le cose 1’ abitudine e il lungo esercizio ha resi 
franchi, ed energici, nel caso simulato sogliono 
essere incerti , mal sicuri , timidi , e ristretti. 
L’uomo in tal caso suol essere nell’esquilibrio , 
simile a colui che ,- camminando con 'sicurezza 
per un viale circondato d’ alberi , di statue ecli 
altri oggetti, vedrebbe d’ambo le parti sprofon- 
darsi il' terreno , e non rimanervi chela sola an- 
gusta via, ch’egli dovea percorrere; quest’uo- 
mo dico , movèrebbe passi cosi incerti , e si 
male equilibrati da cadere ad ogni istante ; la 
sua voce sarebbe incerta e tremante , quantun- 
que gli oggetti che lo circondavano imo erano 
il’ appoggio al suo fisico, ma immagini nella sua 
meute*. In somigliante circostanza si troverebbe 
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quell’ incauto cbc, senza il soccorso di quest' ar- 
te, volesse avventurarsi a .declamare' innanzi ad 
una moltitudine. Egli dunque dee mettersi in ta- 
le posizione fantastica, come se gli oggetti im- 
maginati, realmente esistessero, egli dee vederli, 
toccarli , lottare coi medesimi ; e per questa lot- 
ta il 'reale punto d’ appoggio, c il piano dove il 
suo corpo in realtà sussiste , sono 1’ aria cli’egli 
respira , e la sua forza vitale , come dello ab- 
itiamo. 0 

Ecco. la necessità percolili che yeclama di 
ridurre a corpi reali le immagini tutte, per cui 
agendo su. d’essi, per mez«o della contrattilità 
potrà ottenere. e gesto e tuono di voce propor- 
zionati ed equilibrati a quella data azione.Ed iti 
vero, se nella realtà delle cose, un tale racconta 
d’ esser stato dal suo nemico proyocalo ed offeso 
per cui a dritto l'olia ucciso; voi lo vedrete pren- 
dere nel suo racconto le attitudini islesse , imo- 
vanenti , e la contrattilità di -uno, che questa 
azione eseguisce. Come, per esempio volendo de- 
clamare questo passo nell’ Oreste di Alfieri , 

• Ben selle c selle vSlte miro all' imbelle 
• Tremante cor fino e rifitlo ho il J> rondo. 

Pur non ho sazia la mia lunsa sete. 

. . s ■' ° • < ■ 

ove 1’ attore non immagini di afferrare con 
una mano un uomo a terra caduto , c Con l’al- 
tra spingere per più fiate il braccio con forza 
contrattiva , non speri giammai la giusta espres- 
sione parlala di tuli versi. 

La norma generale del gesto proporzionato 
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sia nel contrasto equilibralo delle nostre forze, 
e 1’ oggetto su cui agiamo. 

Per conoscere la condizione di equilibrio di 
lutti i nostri gesti, ci è d‘ uopo ricorrere a quel 
uomo, che nella stazione eretta della maggior so- 
lidità necessariamente non può fare alcun gesto 
e movimento, ciré non sia equilibrato col 'peso 
clic egli sostiene. Tutta volta che untale uomo 
si ferma sta con tutto il suo corpo sopra un pie- 
de, e quei piede à guisa di colonna è sottopo- 
sto perpendicolarmente alla fontanella della go- 
la , talché la verticale abbassata dalla fontanella , 
vada a cadere sopra il collo del piede ( 1 ). Quin- 
di si è che la faccia di quell’ uomo , stando im- 
mobile , è naturalmente rivolta laddove è diriz- 
zato il piede, che forma la base di sostegno ; e 
volendo un tal’ uomo rivolgersi in direzione del- 
1' altro piede gli è mestieri portare il centro di 
gravità sull' altra base. Questa è la condizione 
di equilibrio di Jale gesto. In tale movimento 
il punto dove la verticale abbassata dalla fonta- 
nella è cadente fra le basi di sostegno eguali , 
cioè tra 1’ uno e l’altro piede, è la stazione 
jrnen ferma; quindi una statua dipinta di pro- 
spetto, avrà tantomeno bellezza quanto meno si 
avvicina aduno dei due quinti di sostegno. 

Dopo queste invcs^igazioiji si deduce che il 
moto del capo è tale che a fatica giammai l’uo- 
mo non si voltai» alcuna parte , che sempre non 
abbia alcune parti dell’uvvanzo del corpo poste 

• (r) Di questa verità il primo rilevatore , seguendo 
’ orma naturati, ne fu I’ aulico Policlclo 


sotto ut sé , dalle quali sia sostenuto si grave 
membro ; ovvero che non porga dall’ altra par- 
te opposta , come in una bilancia, alcun mem- 
bro che corrisponda al 'peso. Perciò chiaramen- 
te si vede quando un uomo volesse sostenere, di- 
steso il braccio, un peso cou la mano sinistra ; 
gli è mestieri portare il piè dritto alquanto in- 
dietro, e, fermato il piede sinistro, come fonda- 
mento o ipomoclio della bilancia, tutta 1’ altra 
parte del corpo sia controposta ad eguagliare jl 
peso. 

Or se togliete quid peso reale e volete te- 
nere in tale contrazione il braccio ; come se il 
peso da voi si sostiene tuttavia , .la vostra figu- 
ra sarà animala, come se realmente tale azione 
rappreseli lereste. Chi vi mira sarà costretto di con- 
fondere I’ arte col vero , che è ciò che si cerca. 
Ecco detto tutto : mettetevi nelle varie posizioni 
di sostenere, di allontanare, o di avvicinare a 
voi questi corpi , e avrete ciò che dicesi ge- 
sto eloquente. Per ciò fare, siccome gli sforti 
necessarii alla stazione eretta, vengono a - termi- 
nare in ultimo luogo ai piedi , bisogna dunque 
che i piedi presentassero una stazione relativa 
allo sforzo che la macchina fa pur sostenere il 
corpo dell'uomo, e il corpo fiutò o reale su cui 
1’ uomo agisce. 

Tutti i gesti serbino in somma questa leg- 
ge, cioè che la forza di gravità del nostro cor- 
po , sia controposta alla forza vitale , dove suc- 
cede l’impressione, e questa stia in equilibrio 
coll’oggetto ette la cagiona , sia finto, sia reale. 

Se la solidità e la fortezza sono le culatte- 
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risticlie della Bellezza nelle rispetti ve umane azio- > 
ni, si può dedurne che tutto ciò che ci sbilancia 
dal centro della linea descritto della vita, ha uii 
gesto men «sol iti© , e perciò tanto piò brutto quan- 
to da questa sóla linea si diparte. Nè Sara del 
lutto infilile, ammessa questa teoria , discendere 
con pochi eSempii alla pratica. 

1. Facendo base del piè dritto nella sta- 

llone della mai'i'ior solidità , la parte sinistra ri- 
nianga tutta mobile, e si agisca col braccio sini- 
stre. • . 

2 . Che ove il capo si abbassi, o si levi co- 
me per guardare in alto , la bas<? di sostegno si 
allarghi dal dinanzi in dietro. 

3- Che ogni gesto o - niovimeuto degli occhi 
può lasciare immobile il. nostro corpo , e le sue 
estremità , ma nessuna, parte del nostro corpo si 
può muovere senza un moto degli occhi, che spes- 
so l’accompagna. 

4- Che il cerchio orizontale descritto dalla 
smisti li o dàlia destra mano,>sia accompagnato dal 
cerchiò visuale. 

5. Che il cerchio verticale descritto dall* 
sinistra o dalla destra mano, stando .l’uomo nella 
stazione della massima solidità, si lenisca col cer- 
chio visuale nel punto ove la inano si ferra», che 
deve* essere nella direzione del piede mobile. 

6 . Che il centro di gravità, volendo agire col 
braccit» dritto , passi nell» base di appoggio del 
piè sinistro 

7 . Che volendo alzare la mano .in alto do 
sorpassare la testa , tanto più si allarghi la ba- 
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so di appoggio quanto più in allo si vuol leva- 
re la destra o la sinistra ninno, 

8. Volendo alzare in alto, o abbassare a ter- 
ra atnlip le braccia, ia base di appog 5 'P si al- 
larghi d’ innanzi in dietro , ma si ristringa nei 
lati. » • 

Tutte queste posizioni partono dal princi- 
pio stabilito, .perocbè solo in tale stazione , noi 
‘possiamo .usare la piaggior forza tirando a noi o 
respingendo un corpo, posto nelle varie direzioni, 
talché chi déclamare volesse questi versi: 

Ah meco fosse /’ invincidii destra 
Di Dio possente/ 

egli ha biiogno della stazione ottava , co- 
me colui che desidera dall’alto al basso attirare 
un corpo della massijna indensita di forza , ed 
in tal guisa di chi volesse declamare: 

• 

, Aprili ,o terra f 

Vivo ni inghiottì! ec. 

ambo le mani sveno rivolte all’oggetto, ma nel 
primo caso, il piede portato indietro faccia colon» 
na al tronco, in questo secondo caso il piede d’in- 
nanzi faccia lo stesso ufficio. 

Infine perchè abbiamo ridotto che l’impres- 
sione sui corpi immaginati debba essere eguale 
all’impressione, che facciamo sopra i reali, così 
possiamo conchiudere che il gesto sta in ragion 
diretta del corpo che emovere vogliamo ; che ove 
si tratta dr movere un grande oggetto , si agi' 
sca con ambo le braccia c che , la base sosterà 
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ga tutto il corpo nel modo più vantaggioso ire 
qualunque direzione l’oggetto sia posto. Clieovc 
la necessiti non lo richiedevi agisca con un brac- 
cio, qualora un solo braccio basta : c citassi in- 
dichi cogli occhi l’oggetto se è di lieve moménto. 

Ci basta conoscere, che ogni piccola azione, 
che si fa da noi con fatica, quando in propor- 
zione della nostra forza naturale, o direna mino-' 
re .simulata, (come nel sostenere le parti di un . 
vecchio ) porta un gesto scomposto, e spropor- 
zionato, che vien sofferto con pena da colui 
che ci guarda : e un gesto ridicolo all’ incon- 
tro porta quella simulata, azione languida e 
snervata, che meritava un movimento celere, o uno 
sfdtzo maggiore di tutto il sistema. Che tutto ciò 
che. da noi si fa con forza proporzionata al cor- 
po che moviamb, ha un gesto aggiustato , che di- 
letta lo spettatore ; che finalmente ciò che da noi 
si fa nel peffetto equilibrio, e nel massimo bre- 
ve tempo, sorprende, e desta 1’ idea del bello c 
del sublime. * * ,. 

Tutto ciò che appartiensi all ' espressione fi- 
sico-mimica attiva, riducesi a rinvenire un punto 
efi sostegno il più solido, per potere agire sopita 
all’ impressione di un corpo immaginato sia 
fìsico, sia morale ridotto a un (forpo fisico, o ria- 
gire sopra una simulata sensazione interna. Or 
ci conviene parlare del modo con cui possiamo 
simulare l’impressione de’corpi, o sia dell’ Espres- 
sione mimica passiva. « 



y 
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. LEZIONE XI. 

Dell' Espressione sentimentale , del suq linguag- 
gio d' azione , e del tuono di voce in gene- 
rale eh' essa prende nel linguaggio parlato. 

L'espressione sentimentale non òche una 
. modificazione dell'espressione intellettuale , poi- 
ché abbiam 'detto che l'espressione intellettuale 
è l’ espressione del giudizio, si deduce thè, qua- 
lora questo giudizio enunciato, indica patimento , 
volontà , ricordanza , e non già un puro razioci* 
ilio; noi lo chiamiamo espressione sentimentale, 
per esprimere qualunque giudizio fa d’uopo che 
preceda l’ atto intellettuale del confronto di due 
idee e del segno ili affermazione: l’espressione 
sentimentale modifica l’enunciazione sudetta, la 
intensità di queste idee, e lo stato dell’ animo 
per mezzo del tuono della voce, e della violenza 
o lentezza del gesto. 

'Quindi è che tutti i gindizii-, che sono at- 
ti necessarii della nostra sensibilità, cagionati da 
oggetti esterni, come un dolore* o un piacere §si- 
co , e clic tutte le affezioni dell’anima, come i 
sentimenti di contentezza»^) di tristezza, di con- 
fidènza o di scoraggi mento, di forza odi debo- 
lezza, di attività e (ji languore , di calma o di 
agitazione , nel loro enunciamentg^preudono la 
modificazione dell' espressione sémlmèntale. 

Tutta la differenza che esiste fra queste espres- 
sioni, ridneesi in questo, che l'espressione senti- 
mentale enuncia un giudizio con un grado mag- 
giore o minore di energia c di vivezza, essendo 
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allora animati da una' passiono, o mossi da un 
attuale sensazione , e t espressione intellettuale 
quando siamo in tranquillità di anima, mossi dalla 
sola ragione, poiché qualora questa tranquilla ra- 
gione 'e fermezza d’ animo parteggia col forte 
desiderio di far credere ciò chdnoi diciamo, di- 
vidi e espressione sentimentale, ossia espression 
mimica, e parlata passiva. 

Stato I. — Modo generale d' imita t'e l'espres- 
sione sentimentale, allorché i nostri giu di zìi 
sono atti necessari 4 della nostra sensibilità 
cagionati da oggetti esterni. 

Nel ragionare di questo primo stato è da 
riflettere che ogni impressione esterna produce 
su noi ciò die chiamasi sorpresa , Ja «piale è 
1* effetto d’una impressione ricevuta, cioè l’urlo 
di un corpo qualunque su di noi, per cui istan- 
taneamente ci scuotiamo, fi molo naturale è 

; [nello di mettere in equilibrio il nostro corpo 
ormandoci stilla base e di introdurre con' rapi- 
da inspirazione (1) una tanta quantità d’aria nei 
pq^moni, quanto maggiore è l’urto , solo mez- 
zo che in noi risveglia la forza tnolrice’pcr la rea- 
zione ; quest’ atto è j'iolento in proporzione det- 
1’ impressione che rrceviamo realmente , o che 
crediamo di ricevere, che ^ lo stesso. 

- In quqj|fi primiero stato l’aiiinia è passiva, 


■ (1) L' inspiraiione succede quando i polmoni alzando- 
ti ricevono l'aria esterna. L ’ rspirntignr succede quando 
i polmoni "si abbassano e cacciano l'aiia: in questo caso 
della sorpresa I’ ispirazione è un molo naturale indipenden- 
te dalla nostra volontà, non cosi può dirsi dell'erptratioue. 
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c il «senso per metto di cui riceviamo l’impres- 
sione è attivo. 

Tnttn il meccanismo del porgere con veri- 
somiglianza ciò che declamiamo , sotto la po- 
tenza dell’ espressione passiva dipende i. dal 
sapere imitare questo necessario ed involontario 
molo uditamente a questa gagliarda inspirazione , 
che sveglia la forza motrice , senza la quale non 
vi può essere declamazione: ?.. del sapere disporre 
per metto dell' espirazione 1’ organo delta vo- 
ce in modo da fingere il giusto gelido del- 
l’ intensità della sensazione ricevuta, allorché 
pronunciamo le parole: 3. conformare il lin- 
guaggio d ’ azione che serva di ajuto e di sup- 
plimento all* idee non espresse per mezzo del 
linguaggio parlalo. 

Caratteri reali di questo primo stato. 

• * 

I caratteri di qucstQ primo stato allorché 
realmente sentiamo sono i seguenti.. 

1. Un moto involontario che mackinalmen- 
te e senza nostra intelligenza rimette in equili- 
brio il nostro corpo, fermandolo perciò sulle ba- 
si, come detip abbiamo. * 

2 . Una contemporanea e rapida inspirazione^ 
che lascia per qualche istante la bocca aperta. 

3. Una immobilità quindi in tutto il cor- 
j>o, ed una tensione di tutte le fibre muscolai i.* 

4- Una' vigilanza de’ sehsi tulli, come sa- 
rebbe spalancar gli occhi, tender le mairi , ec. 

5. Un rumor sordo di voce, che nasce for- 
mato dall’ inspirazione , ma non già daU’arpim- 
zione. 
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6. XJn scolorarci in viso, poiché tutto il san* 
gue rapidamente trascorre al cuore, che Latte con 
violenza per aver più forza alla- reazione. 

Esercizio per simulare questo primo stato. 

. L* imitazione , perchè prenda il colore della 
verità, non si ‘ perfeziona che per me^o di re- 
plicati atti, colla pazienza de'maestri, e col solo 
forte volere de’discepoli. 

Or in questo esercizio giova immaginare co- 
me se fossimo scossi realmente da un corpo , 
come se realmente uno corresse a ferirci ec.: 
analizare le .nostre diverse posizioni, e prende- 
re le mosse le più energiche e le più vere, (le 
quali sono sempre le più forti ) nelle varie situa- 
zioni del nostro corpo, bandire i movimenti scon- 
ci , che come detto abbiamo nell ’ eloquenza del 
gesto sono i più deboli, e replicare quest’atto. si- 
no a tanto clje abbia i caratteri tutti di sopra 
accennati, (i) • ' 

(i) Ci giova portare io esempio ciò che dicesi esser 
intervenuto ad uno de’ più valenti attori italiani nel de- 
clamare la parte del Saul nella tragedia di questo nome 
del Conte Alfieri , e il celebre autore; vedendo quest’ul- 
timo essere dall’attore mal simulato lo stato, di cui ragio- 
nato abbiamo, nell'atto 5 scena IH. e non polendo con 
1’ efficacia di varie ragioni convingerlo del rapido e neces- 
sario passaggio di una sensazione all' altra, all' ultime pa- 
role. Ei gronda di fresco sangue it sangue mio si heee: in 
*uno de’ così dsici concerti, va per dietro inorservato , e lo 
tifi fortemente per la chioma; l’inspirazióne necessaria di 
quella non attesa impressione cambiò io stato dell' animo' 
per emettere il grido doloroso ed acuto di: Ahi chi da 
tergo ec. ci»’ era* ciò che «i cercava, e quindi fu egregia- 
mente imitato. 
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Stato. II. — Deir espressione sentimentale , 
e dell’espirazione. 

Non è cos'i rapida la luce nel percorrere un 
piccolo spazio, come pronto è il giudizio a suc- 
cedere a questa impressione , questo giudizio è 
necessario, ed è quello dell’accorgimento di una 
viva sensazione ; P espressione di questo giudi- 
zio suol esser breve e pronta, come il giudizio 
istesso per cui ci serviamo delle proposizioni 
clitticlie. Un interjezione suole esprimere que- 
sto doloroso stato dell’ animo*. Questa proposizio- 
ne, che suole quasi sempre essere l'incrje&ionei 
Ahi si pronunzia con un grido cosi violento ed 
acuto, quanto è intenso il dolore che sentiamo, o 
che crediamo dover sentire. E la ragione si è, che 
in questo stato tutte le fibre si restringono per 
offrire maggior resistenza, e minor volume col 
nostro corpo ad un male che ci sorprende. 

Questo grido doloroso ha un accento ini- 
mitabile, che- invano lo studio e 1’ arte può 
giungere perfettamente ad imitare; (i) perchò in 
questa contrazione istantanea dell’intero sistema; 
la natura mette in opera forza si grande , e si 
proporzionata, di cui non può essere capace l’uo» 
mo simulatore, quantunque il più esperto. 

l ' ■ • 

.. •• 

r 

(t) Questa differenza tra la realtà delle cose e l’ar- 
te si trova djt perni uo , poiché in caso diverso l’arte e 
la realtà, si confonderebbero all’ intelligenza iste>sa dell’ar- 
tefice , e che ne avverrebbe allora? La pazzia. •> 

T. II. n 
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Caratteri di questo secondo stato. 

Tutte le fibre muscolari, che furono co- 
stretti ad tuia tensione, in questa seconda imme- 
diata azione, si restringono vieppiù; il corpo 
per consenso si piega a quel punto in cui avven- 
ne l’ impressione, se essa è dolorosa ne succedono: 

Un aggruppamento delle fibre del nerbo 
faciale;' un moto contrattivo in tutti i muscoli 
flessori: le mani già lese si chiudono: le braccia 
si restringono al corpo , e spesso alla parte do- 
ve è accaduta l’ impressione. Questi sono i mo- 
vimenti dell' istinto; per cui non solo nei colpi 
che percuotono il nostro fisico ci alleggiamo in 
tal guisa, ma ben’ anco nelle impressioni mo- 
rali; cosi alla nuova di qualche grave dissavven- 
tura portiamo le mani al cuore , e alla vista 
di un oggetto, che ci desta ribrezzo o terrore, vol- 
giamo altróve lo sguardo , o copriamo gli occhi 
con ambo le palme. 

In questo stato violento e doloroso , l’a- 
nima resa attiva impera a tutte le sue forze vi- 
tali ad accorrere ove succede la gagliarda im- 
pressione; se l’urto è soffri bi te , dopo un mo- 
mentaneo sforzo, la machina seguita a riagire; 
se è insoffribile, il principio vitale, concentrato 
ov’è il maggior stimolo, abbandona in gran par- 
te le altre parti del corpo, per cui succede un 
rilasciamento, donde nasce ciò che dicesi sveni- 
mento. 

Se poi l’ impressione, sia fisica sia morale, 

cagiona piacere, succede tutto il contrario; e tut- 

* 
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tele parti si dilatano nella loro sicurezza, qua» 
si per godere. 

Esercizio , onde imitare questo secondo stato . 

Onde imitare una espressione dolorosa, ne 
giova immaginare una atroce puntura ; un trat- 
to di luce, che ci abbagli la vista; un tuono che 
ci desta violentemente; un ferro rovente che ci 
abbruci, un freddo che assideri* tutte le parli del 
corpo, prendere all'istante la stazione più van- 
tagiosa ed equilibrata, e riagire su tali impressio- 
ni : con questo esercizio, ridotta la simulazione a 
sembrar verità, avrete tutta la serie dell impres- 
sione, e dell’ espressione mimica passiva, cioè l’e- . 
spressione di tutte le affezioni che ci cagionano gli 
oggetti esterni. Le sensazioni interne cagionano 
un di presso lo stesso effetto, che si palesa per 
tutto il sistema. 

E poiché nessuna di queste impressioni real- 
mente esiste, la finzione per esser creduta ve- 
rità, deve esser calcolala dall’intelligenza dell'at- 
tore per quella intensità con cui può .agire un’og- 
getto esterno su di noi, e palesata per mezzo della» 
inspirazione. L’inspirazione, più o meno gagliar- 
da , è il solo generale mezzo, che indica i gra- 
di della impressione: L’espirazione ne indica poi 
le qualità, poiché, rimanendo tutto il nostro cor- 
po conformato in una guisa piuttosto che in un’ 
altra, l’aria intromessa vieti spinta con quella forza 
di cui siamo capaci; sicché volendo pronunciare 
in tale stalo delle parole, esse prenderanno quel 
tuono di cui l’organo vocale è suscettibile. Quindi 
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lo stringimento di tutte le parti, prodotto dalle 
sensazioni dolorose, farà emettere de' tuoni acu- 
ti, e '1 rilasciamento , prodotto dalle sensazio- 
ni piacevoli, de’luoni gravi. 

Affetti. Gii affetti non sono che moli del- 
1’ animo, più o meno violenti, più o meno len- 
ti , assiderati , e languidi in relazione che l’im- 
pressioue interne, o esterne modificano il no- 
stro fisjco. 

Egli è impossibil cosa che le esterne mo- 
dificazioni del corpo, simulando, sieno una con- 
seguenza dello stato dell’ animo , come da mol- 
ti si è creduto; e chi può comandare all’ ani-’ 
mo di sentire ciò che egli non prova realmente? 

• Mg h facil cosa per noi , modificando 1’ esterno 
volontariamente in una oin altra figura, con que- 
ste esterne modificazioni del corpo, di far creder 
vero il patimento o il godimento dell’ anima. 

Tutto ciò che può succedere nel nostro fi- 
sico, riducesi ad una contrazione delle fibre mu- 
scolari, ad un allargamento, ad un assidera- 
mento, ad un languore. 

Or poiché quelle affezioni tutte , che sono 
•necessarie nel caso reale , e volontarie nel caso 
finto , non si possono simulare , .che fingendo 
dei moti col nostro corpo, ed atteggiandoci come 
se l'interno provasse tali affezioni; cosi la finzione 
di provare uif freddo fisico, cosa facile ad imi- 
tarsi , può idoneamente simulare lo stato delle 
passioni deprimenti ; come fingendo di provare 
un caldo fisico, si può simulare lo stato delle 
passioni Recitanti. 
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Il mezzo pi» sicuro per trovare l’equilibrio 
dell’ espressione mimica attiva , si fu di concen- 
trare la nostra forza a quel senso attivo, o riat- 
tivo su de’ corpi finti; e per mezzo di tale con- 
trattilità di far creder vera l’esistenza, e la gravi- 
tà di lai corpi, nell’espressione passiva, ci sem- 
bra facil modo quello di simulare d’ esser tocco 
il nostro corpo da colpi che lo conquassano, o di 
essere assiderato, o eccitato per freddo o caldo fì- 
sico : è per noi indifferente il dire : io sento 
freddo, o io ho compassione, purché si abbia lo 
stesso effetto che cagionano le passioni inorali 
purché si otterranno e gesto e voce consimile a 
tali affezioni, (i) 

Ed in vero le parole timore, o tremore, or- • 
rore, terrore, spavento , ribrezzo , brividìo, non 
enunciano che idiversi gradi di quella affezione 
fredda delle passioni deprimenti. 

Il timore abbassa, al pari d i un intenso fred- 
do, c può annientare le forze muscolari e motri- 
ci, la gioja, la speranza, i sentimenti coraggiosi 

(i) A chi volesse indagare la ragione di una tale con- 
venienza del morale sul fisico, e del fisico sul morale, gli 
potrebbero servir di guida i seguenti versi: 1 

E nell' animo poi certo altro caldo 

Ch' ci, pi glia nello sdegno, allorché ferve , 

E che per gli occhi torvi incendio spira : 

V' è del freddo timor compagna eterna 
Aioli aura sparsa, alta a produrre a tempo 
Li orror di mortele a concitar le membra : 

Ed evvi ancor quel placido , e quieto 
Stato dell' aria , che dall' coni si gode 
Ecl cor tranquillo , e nel sereno volto. 
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decuplano gli cfletti: la colera li può accrescere 

in qualche maniera indefinitamente. 

Per ricorrere a principi! sicuri , onde ave- 
re una norma d’ imitare questi affetti , è d’ uo- 
po- stabilire, che il furore maniaco occupi 1* ul- 
timo grado fra le passioni di sangue 'Caldo, in- 
cominciando dal risentimento : lo sdegno , la 
collera, Vira,, ec. sono fra questi. La compas- 
sione,^ pietà, la misericordia, sono fra le pas- 
sioni deprimenti, che si simulano come se il no- 
stro corpo sentisse freddo. E per cominciare 
dalla compassione, immaginate che dallo stato 
indifferente e naturale del vostro fisico , passate 
gradatamente allo stato di assideramento; quin- 
di nasce un’ immobilità nel vostro corpo, quii», 
di il gesto è lento, la voce languida, Lassa, ma 
acuta , che annunzia lo stato della' sorpresa di 
tal fatta. Questi sono i movimenti di uno che 
sente compassione, sentimento, che si risveglia in 
noi, e da noi e si comunica per mezzo di tal 
moto lento, sia per fùdito, sia per la vista. Or 
questo all'anno 'che si prova per altri,’ è un mo- 
to. comunicato; ma se questa compassione si pro- 
va per noi stessi, fa d’uopo simulare un inten- 
sità di freddo maggiore ; questa simulazione ci ’ 
conduce a rappresentate il timore , il raccapric- 
cio, il ribrezzo, lo spavento] allora il tremito sa- 
rà maggiore, e la voce, e il gesto seguono que- 
sto movimento. Nell’ ultimo grado ci rende stu- 
pidi ed impossibilitati ad ogni specie di mo- 
to ; tale carattere abbia il dolore violento : 
questo ultimo caso, s'assomiglia all’assopimento 
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(li quegl’ infelici, che nefce regioni gelate,. aven- 
do opposto all’ azione del gelo tutte le loro for- 
zé, quando il calorico comincia ad abbandonar.- 
li, un sonno insidiatore li costringe alla calma, 
dalla qnaje passano al sonno eterno. 

Queste affezioni , che gradatamente ci con- 
ducono ad una dolorosa sensazione , restringono 
lé parti interne, e producono il pianto , il qua- . 
le non può costringere mai 1’ organo vocale ad 
una tensione, ma lo fende del tutto rilasciato, e 
senza energia-, la respirazione ò interrotla - ,le parole 
non serbano la loro forza, esse allora’sono nella 
loro vera passiva espressione: le parole fino al- 
1’ accento , vengono pronunciate lentamente , 
la sillaba o le sillabe, che le chiudono, si for- 
mano più nel palato che nella laringe. Questa 
espressione si può chiamare spenta o smorzata. 
L’arte consiste di rendere’ sensibile all’ orecchio 
nella loro lentezza le sillabe tutte. Ciò forma 
una grave difficoltà agli attorcer cui vediamo che 
la pantomimica si esercita da essi con più suc- 
cesso, e più volentieri nelle passioni violente e<l 
eccitanti, che nelle passioni deprimenti. Il de- 
stare il pianto, la sorpresaci terrore, il timore non 
per 1’ azione drammatica , ma per l’espressione 
del dialogo, è cosa la più ardua, la più difficile. 

L’ eccesso della collera ha una espressione 
spenta e smorzata , ma per diversa cagione; il si- 
stema muscolare facendo tutto lo sforzo per a- 
giie sopra un corpo, e spingendo con violenza 
l’aria, ne viene esaurita, talché Pultirae pàrole e- 
scono appannate; facil cosa è simulare questo' sta- 
to, ma sempre con arie c con parsiomonia , ri- 
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flettendo che non corileguisce mai il suo fine 
proposto colui, che non si fa intendere. 

Lo stato dell’ animo ha i suoi periodi sic- 
come il nostro fisico; sì l’uno che l’altro passa 
dal freddo al caldo, da questo a quello: così lo 
stato dell'animo passando dalla compassione al- 
lo sdegno ,' dallo sdegno alla misericordia , vi 
passi non per salti, ma sempre per gradi. 

Ogni periodo è il composto di una o mol- 
te proposizioni , e per declamare Lene il perio- 
do dell’ espressione intellettuale , e della sen- 
timentale vi s’ impieghi una Torza crescente ; e 
la contrattilità de’ muscoli flessori ed estensori, 
si concentri al gestire nelle braccia, e nella ba- 
se di sostegno; come di un uomo, che con una 
o con ambo le mani squassi una trave piantala 
in terra, che oppone grave resistenza alle forze 
del medesimo. * , 

Come volendo un attore declamare i giù 
notati versi dell’Qrerte di JIJieri , segua la ge- 
nerale forza segnata. 

Ei cadrà, per me, svenato 
Sulla tua tomba ; 

Cresce di forza : 

dell' inìquo sangue 
Non serberà, dent ró sue vene, stilla. 

Cresce ancor più: 

Tu, il berrai tutto, ombra assetata , 

Crescente ancor più 

...... *e tòsto 
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I tuoni sieno quali li abbiamo assegnati ab- 
bassandoli nelle parole scritte in corsivo, per le 
ragioni già dette nella teoria di quest’arte, le accen- 
tate indicano il punto dove appoggiarsi dee la vo- 
ce; che ove la voce per essere troppo alta non 
possa giungere a compire un periodo con que- 
sta legge, ne’ varii membri si abbassi di tuono 
in cui possiamo spiegar maggior forza, pren- 
dendo le pause a tal uopo. 

L' espressione rammentatila segue una ra- 
gione inversa. 

Non v’ è scrittore , cbe con più o meno 
precisione non descriva questo stato dell’animo ; 
ma non si stia sempre al materiale delle paro- 
le onde conoscerlo e calcolarlo ; e si ricorra 
all’ idea motrice dell’ azione. Ecco un esempio, 
della passione esaltante le forze vitali, nello 
stato d’animo dello Spettro comparso ad Aristo- 
demo (i). L’idea motrice del discorso è di rap- 
presentare una figlia uccisa, apparsa al parri- 
cida, rinfacandogli la di lui atrocità. La narra- 
zione fatta dell'istesso Aristodemo di questo Spet- 
tro è la seguente: 


Mi riguarda fiso 

Ed immòbile stasai , e non fa mòtto: 

Poi dal viso togliendosi le chiome 
E piovendone sangue T apre la vèste , 

E squarciato , mi addita , ùtero' e seno 
Di néra tabe ancbr stillante e brullo ; 
lo lo respìngo , ed ei più fòro incalza , 

' E , col petto , mi prème, e colle braccia. 

(i) Tragedia di Munir 
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Tutte queste azioni non possono essere al- 
certo effetto di un animo tranquillo; e mal si av- 
viserebbe queU’atlore, che porgesse: mi guarda 
fiso , come riportando l’azione di tale che guar- 
di con attenzione soltanto ; ma a quest’idea deve 
aggiungere la ferocia di quello sguardo: però 
a questa espressione, che sta sotto la potenza del~ 
la vista coll’espressione mimica si unisca l’azione 
di: ferocemente. 

La seconda proposizione, cli’è sotto la po- 
tenza del tatto , accresce di forza : ed immo- 
bile stassi. L’altra sotto la potenza dell’udi- 
to , è ancor più crescente ; ma serbando la sua 
natura, cioè quella di un tuono basso indican- 
te un profondo silenzio: e non fa motto 

Seguiti. 1’ attore a descrivere questo stato 
dell’animo con più violenza nelle parole del se- 
condo periodo: 

Pòi dal viso togliendosi le chiome , 

: E piovendone sangue ; apre la vènie 

K, squarcialo , mi addila mèro e séno. 

Di nera tabe ancor stillante , e brutto. 

L’ espressione sempre crescente è sotto la 
potenza del tallo : la contrattilità è nelle brac- 
cia c nelle mani , come d’ uomo , che nell’ ira 
diparte i capelli discendenti a rovescio dal vol- 
to, stringendone i pugni, per cui, e piovendone 
sangue : questa forza contraltiva t cresce ancor 
più nelle parole: apre la veste. 
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F. squarcialo mi addila «tòro e séno 
Di nera labe àncor stillante e brutto. 

Fin qui 1’ attore fa la parte dello spettro 
con la forza indicata , cambiando figura e sta- 
zioni, rappresenta se stesso, opponendo una for- 
za eguale e contraria . nelle parole: Io lo respin- 
go ec. pefochè, coinè detto abbiamo, non solo 
debbonsi riportare le parole , ma i movimenti , 
e la forza con cui avvengono le azioni. 

Figura. I Retori allorché parlano delle fi- 
gure, {intenda di quelle clic toccano i sentimen- 
ti dell’animo,) insegnano precisamente che in ogni 
discorso , composto di tali figure , chi declama si 
atteggi in tale o in tali- altra maniera, ch’esse in* 
dicano; |>er esempio YJronia componga il volto di 
chi declama ad un riso sardonico. La A arrazione, 
l’ si postr oj è, l’ Iperbole, 1 a Simulazione ec. hanno 
un atteggiamento loro proprio. Tutte queste fi- 
gure di non poco giovamento esser possono a chi 
declama. La figura secondo il maestro del parlar 
sublime, è dileuita arguta entum vcstum afifé-^ 
ctu. (i) 

(i) La figura dee variarsi come spesso abbiamo dello 
e destinto con le espressioni , intellettuale , rarnmrntativae 
sentimentale \ e queste in altre ancora come dicono i Re- 
tori. Non potrebbe tollerare, sul palco sempre un’ attore, 
e questo attore sempre di un sembiante , o che sempre 
narrasse il narrare è una figura.);. sempre grillasse, (e il 
gridare n è uo’ altra), sempre ridesse, e il ridere è un'altra) 
La natura è vaiia ed: omnis motus animi suum quemdam a 
natura habel visitimi , et sonuni et gesta mttolumque cor- 
ponshoniinis , et ejus omnis vullus, omnesque voccs, ut ner- 

« 


Digitized by Google 


7 ® 

L’ imitale qnesle Jìgure , o sia Patteggiar- 
si in uno o in un’ altro modo , forma un pen- 
dio sì nel fisico, «die nel morale, da cui deriva 
ciò che dicesi carattere. Un’ uomo satirico si 
serve spesso del {'Ironia , cd un uomo ampolloso 
dell’ Iperbole 

Della forza di ogni espressione. Sarei) he 
superfluo di trattenerci più a lungo a determina- 
re la singoiar forza «li ogni espressione mimi- 
ca , e parlata , avendo detto che V espressione 
è il còn trario àe\Y impressioni. Or sia l'impres- 
sione di dieci gradi d’intensità, dieci gradi di 
forza abbia Y espressione, Noi abbiamo finora di- 
mostrato quali sono i mezzi per simulare que- 
ste impressioni ; ma non è del tutto fuor di luo- 
go. df parlare particolarmente dell’ immagina- 
zione. 

T)e\Y Immaginazione. L’unico mezzo e il so- 
lo a ben declamare,fondasi nell’immaginare de’corpi 
che agiscono su noi, e noi su d’essi; abbiamo di- 
mostrato che questa finzione è facile ; perchè è 
fin nostro potere contrarre,TOodificare le parti del 
nostro corpo, come se urtati fossero dai corpi 
reali: or, adottando i mezzi da noi assegnati , 
l'immaginazione può calcolare, e dare una for- 
za corrispondente e proporzionata ai medesimi, 
porli nella vicinanza , o nella distanza conve- 
niente , e rappresentarli sì al vivo come se real- 
mente esistessero. L’immaginazione dunque è l’a- 
nima di quest’arte, essa è la norma, è la rego- 

t>ì in fùtibus ito sonimi , ut a motu animi quoque sunt 
rulsac. Cic. lib. 111. de Orai. 
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Istrice del tempo , clic passa tra un’ azione e un 
altra, essa c la generatrice del linguaggio di a- 
zionc, ossia dell’ espression mimica. 

Purnullameno questa immaginazione non 
è si difficile a risvegliarsi, ed agire in noi come 
in colui che Compone , essa si desta e si ap- 
poggia alle segnate immagini del compimento , 
che a declamare imprendiamo j essa non fa che 
aggiungere poche cose alle inventate; e potrebbe 
a diritto senso chiamarsi piuttosto un calcolo, che 
una ispirazione della fantasia. Eccone un esempio. 

Guardai nel viso Telajnòo, nè feci 
Molto , ma calma simulando e preso 
Di i profondo furor , venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul letto \ 

Che pallida scomposta ed agitata 
lnjanguido letargo avea sopiti 
Gli ocelli dui lungo lagrimar gi'-f stinchi 
Ah ! Gortippo, rj uhi furia non avria 

Quella vista commosso ? 

- • • 

L’espression parlata palesa esattamente l'e- 
spression .mimica- L’espression inimica è sotto 
la potenza della vista ne’primi versi, e la figu- 
ra è la dissimulazione: quindi primeggi Vespres - 
sion mimica alla parlata ; Je parole sieno prò 
nuriciate in tuono grave e trascurato, ma il lin- 
guaggio d’.azione sia vibrato. E preso da pro- 
fondo furor, e. una espressione sentimentale, che 
appartiene alle passioni esaltanti ; ma depres- 
sa dalla simulazione ; e siccome lo stato dell’a- 
nimo non si può celare intieramente, c gli oc- 
chi ne sono gl’^intcrpctri, così: guardai nel viso 
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a Telamon, corrisponda alla ferocia d'un animo: 
preso da profondo furor. L’immaginazione ag- 
giunga le idee <14 uu tal uomo . che si sottrae 
dalla vista importuna di coloro con quali dissi- 
mpla , per correre a dar sfogo alla sua vendet- 
ta. Ferini alla fglia: la vibrazione delle paro- 
le e del gesto, indichino la celerità di uno che 
corre nel suo furore. 

Eccolo alla stanza , volgere ferocemente lo 
sguardo , (fermarlo sul letto ove giace la mise- 
ra , ristarsi e contemplarne lo stato rapida- 
mente'. Il linguaggio di azione descriva questi 
giudizii e 1’ impressione, che getta l'animo dello 
stato della passione, esaltante alla passione de- 
primente della compassione, con cui enuncia l’e- 
spressione tii : 

• 

Abbandonata la trovai sul letto 
Che languida , scomposta , ed agitala , 

Jn languido letargo avea sopiti 
. Gli occhi , dal lungo lagrimar , già stanchi. 

Quindi dalla commiserazione, passi allo sde- 
gno: 

Ah ! Gonippo. qual furia non avria 
‘Quella vista coinòlso ! 


questo passaggio non si può fare senza una pau- 
sa, in cui si succedono molte idee intermedie , 
e sono il confronto dell’animo presente, e quel- 
lo del passalo. Perchè si abbia una norma onde 
regolare per mezzo della immaginazione i moli 
del nostro corpo, c le pauso a cui deve andare 


Digitized by Google 


soggetto: sì abbia per massima che v’ ha nel- 
1’ uomo un'altro uomo itecno , esso risedè nel 
capo per l’intelligenza, nel cuore pel sentimento: 
or ponete sempre il<:orpo nella .più vanteggio- 
sa situazione di far agire d’uomo interno j e 
fate che all' intelligenza e al sentimento il vo- 
atro esterno prontamente ubbidisca ; ma distin- 
guete mai sempre ciò che alla mente appartie- 
ne., e ciò che spetta al fisico ; perchè non si 
tratta in questa finzione di un’ armonia neces- 
saria, ma imitata: tutto ciò forma il sublime di 
quest’ arte. Ciò osservato non si enuncierà giu- 
dizio senza che questo non si finga di esser fort 
maio dalla vostra mente, calcolandone il tempo 
le efreostanze con cui questa operazione intellet- 
tuale possa avvenire : non sentimento senza che 
non si riferisca allo stato dell’animo di colui 
di cui rappresentiamo la figura, .la forza, cf mo- 
vimenti tutti, non ricordanza senza ponderazione. 
Allora il linguaggio mimico sarà d’accordo 
col linguaggio parlato , ora rinforzandolo; ora 
supplendo a molte idee, ora modificandone alcune 
altre, in somma il linguaggio mimico e parla- 
to saranno della loro condizione di equilibrio, 
condizione che ci studieremo ad esporre dopo 
di aver parlato della forza della parola fisica^ 
e dopo avep accennate poche cose sulla pro- 
nuncia, che forma il materiale di quest’arte. 
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LEZIONE XI. 


Dell' espressione parlata, della forza del- 
la parola, fisica , e dilla pronuncia. 

Gli clementi di cui formasi la parola fisica 
o naturale sono i suoni, i quali si succedono l’un 
l'altro per un effetto fisico, prodotto nell’ orga- 
no vocale mediante una quantità d’aria, che esce 
dàlia gola, spinta dai polmoni, mentre il sistema 
intero dell’ organo vocale è disposto in una cer- 
ta data maniera. 

Questi suoni formano il linguaggio orale per 
mezzo delle vocali e delle consonanti. 

Ogni parola composta di questi suoni' co- 
sta di una o più sillabe fisiche come: Ah\ cielo 
brando. Ogni sillaba quindi è il risultato di un 
azionfe, che formasi nell'organo vocale. 

Ogni azione non può succedere, senza che 
la potenza vinga la forza resistente ; e perciò è 
mestieri che vi sia un punto ove la potenza e 
la resistenza agiscono, questo dicasi l’ipomoclio 
delia parola, quindi è che 1’ aria spinta dal pet- 
to, deve percuotere, frangersi, ed avere una modi- 
ficazione sonora passando a traverso della cloli- 
de : il punto più basso dell’ organo vocale o sia 
l’ipomoclio dove l’aria percuote, produce la vo- 
ce a: il punto più alto la voce u : perciò l’ ipo- 
moclio di questa vocale è il più commodn, le al- 
tre vocali si trovano in mezzo a queste* 

11 più alto di questi suoni che è 1’ a si pro- 
nuncia mediante 1’ apertura possibilmente mag- 
giore della bocca, il più basso mediante 1’ aper- 
tura possibilmente minore ed è 1’ u. 
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Ognuno di questi suoni ha la qualità di es- 
ser distinto da un’altro; e questa circostanza del 
suono, la quale fa che sia piuttosto un a che un e 
chiamasi voce. 

Ogni suono emesso è perse medesimo alto 
ad essere o più lungo o più breve', ciò costitui- 
sce la brevità ola lunghezza del medesimo, e chia- 
masi durata. 

Il tuono di un suono è quello che lo rende 
acuto o grave. 

In ciascun suono vi sono più cose dunque 
da notare, cioè: la voce , la durata, il tuono (del 
colore , o metallo della voce che nasce dalla co- 
struzion fisica dell' organo vocale è vano par- 
lare), e 1’ articolazione , che come abbiamo detto è 
la prima appoggiatura dell’ aria nel punto in cui 
essa rifiett^ nell’organo vocale , sia contratto o 
allargato, sia nel più basso luogo , sia nel più alto 
per cui diviene un suono, (t) 

Questi sono gli elementi delle parole ; le 
consonanti quasi , tutte sono voci imperfette, che 
si legano con questi clementi vocali, e con essi 
suonano. 

Or siccome la parola dh ! e suscettibile di 
una voce , di una articolazione, di una più bre- 
ve o lunga durata, di un tuono acuto o grave; 
cosi la parola cielo , che è il composto di pai sil- 
labe, è suscettibile di tutte queste qualità. 

Queste sillabe fisiche, unite formano parole 


(i) Queste difiniziòni sono 
e del »ig. Compagnoni. 

T. 11. 


del sig. Destrutt di Tracy 
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piu o meno lunghe, allora il sistema dell’ organo 
vocale non si rimette intieramente, ma si modifica; 
remissione dell’aria non è interrotta, c le due 
sillabe di cielo , non hanno che un solo ipomo- 
elio clic è ia vocale e, cosi serbano un solo ipomo- 
elio due parole unite, di cui se ne forma poi una 
sola, come ferocemente ; talché non potreste darle 
due accenti senza dividerla ; mentre due azioni 
succederebbero allora nell’ organo vocale, c non 
più una sola emissione di fiato, ma due; non più 
una modificazione dell’organo suddetto, ma un 
cambiamento distinto, se non in tutto, in parte. 

Noi abbiamo data un’idea generale di que- 
sto accento nella teoria di quest’arte: pagina n. 
20; uè replicheremo ciò che abbiamo colà detto, 
se non come conviensi in questa seconda parte. 

Prendiamo ad esaminare una p.pola fisica 
rispetto all’accento, e le avremo esaminate tutte, 
poiché una sola è la legge per tutte ; per ciò 
fare, pronunciate italianamente, Napoli : l’abitu- 
dine non vi farà notare che 1 ’ appoggiatura del- 
la voce fu sulla vocale a, ma tostochè invece di 
Nàpoli , direte Napòli,a Napoli, facendo l’appog- 
giatura della voce sulla vocale o, o come si ve- 
de, sulla vocale 2'; conoscerete chiaramente, per 
quanto piena e senza alcuna forza l’avete pronun- 
ciato d’avere distinti tre modi, allor che una sola 
è la convenzione italiana di rappresentarla. Se 
poi alzate la voce, e direte c<jn forza: Nàpolil 
comprenderete di leggieri questa verità, c la vocale 
a si renderà sensibilissima, prendendo la durala 
di quasi tutte le altre vocali c consonanti. Ciò òche 
appellasi accento nazionale , accento di conven- 
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zione, senza stabilire il quale non vi può esser 
parola bene pronunciata, e non vi può esser for- 
za della medesima', or ciò si può chiamare l’ipo- 
nioclio della parola su cui possiamo impiegare 
la massima forza possibile. I Grammatici lo hanno 
chiamato con diverso nome , accento patetico , 
oratorio , poetico , che tutto riducesi alla diversa 
forza che prende la parola, e ad essere l'organo 
vocale più o meno contratto in ragione della 
passione, o della declamazione, o dell’imitazione 
di certi suoni. Questo accento forma la base della 
parola, e n’ è quasi 1’ anima: l’incertezza di bat- 
tere più o meno l'aria, l'incertezza, dico, di que- 
sta appoggiatura , decide della buona o cattiva 
pronuncia quasi in tutto. Un Francese non pro- 
nuncia le parole italiane, non giù perchè non pro- 
nuncia le sillabe fisiche particolarmente, ma per- 
chè invece di Nàpoli , dice sovvente Napoli. 

Cosi l’ Italiano spesso non pronuncia le pa- 
role francesi, anche quando le sillabe fìsiche nell' 
uno e nell’altro idioma sono quasi leistesse, per i- 
scambiare gli accenti : talché l'italiano dice Nà- 
poli un Greco dirà, Napoli , un Francese, Napoli. 

Abbiamo detto che il non battere questo 
accento forma nella maggior parte la cattiva pro- 
nuncia, ed infatti, taluno può mozzarvi una voca- 
le, una consonante, e l’errore non sarà tanto sen- 
sibile al vostro orecchio, ma tosto che uno vi 
pronuncia Napoli per Nàpoli , l’errore è cosi gros- 
solano, che non potete far di meno a trattenere 
le risa. 

Quella nazione, che parlando familiarmente 
più grida, meno sa bene accentare le parole, pcr- 
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clic , in rettila essa vi pone nella parola due. ac- 
centi , quando «oh può averne che uno , ed 
ecco come: fìngete di chiamare ad alta voce una 
persona che è da. voi lontana, come: Francesco*. 
voi incerta maniera dividete la parola , e di- 
te France sco , dando quello trascino aita voca- 
le o per essere Nilesa ; se continuate a gridare 
vi accorgerete finalmente che direte Francesco, 
per dare maggior forza: questa è l’ origine del- 
1’ incertezza, e dell’appoggiatura falsa, e «li tutte le 
tristi cantilene ; e siccome per aver forza la pa- 
rola, deve avere il punto dove la forza agisca, 
cosi si può, gridare in varii tuoni, ma non mai 
declamare con espressione, se non si conosce far- 
le di bene accentare le parole, pregio che da Ro- 
ma in poi quasi tutti gl’ Italiani non confinanti 
colla Francia posseggono, malgrado gli altri emen- 
dabili errori di pronuncia, c clic sventuratamente 
manca ad altri paesi italiani. . 

Ciò essendo vero, riflettiamo sulla natura ili 
questo accento. Ogni parola, oltre le indicate 
qualità 'di tuono , di durata , di arti colazione , 
può esser pronunciata con più o meno forza : que- 
sta qualità e una cosa distinta dal tuono, e dal- 
la durata ; e questa fóìza nasce dacché l' aria 
c spinta con meno o più violenza dai polmoni, 
ed in fatti ciascuno può pronunciare la parola 
Napoli , in un tuono acuto o grave, darle una 
durata lunga o breve, con poca o colla massima 
forza: or in questo ultimo caso la parola prende 
due tempi, il primo c quello della sua alzata si- 
no all’accento, dove è concentrata la massima 
forza, ed è Nà, le sdlabe, poli , che la chiudono 
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prendono nn tuono più basso, sicché si potreb- 
be dire ia prima sillaba essere dell’ascesa, e le 
seconde della caduta, (t) Meglio si può scorgere 
nelle parole accentale nel mezzo e nei fine, come 
bène, benìssimo, egregiamente. 

Or conosciuto che l’accento c il punto dove 
può consistere tutta la forza della parola, facendo 
esercizio di declamare staccatamente le medesime, 
si sentiri di leggieri, l'errore di non battere le 
doppie consonanti, non che di Scambiarle come 
sblendore per splendore , monde per monte . 

Sulla maniera di pronunciar le vocali aper- 
te o strettoi che forma ia seconda legge con- 
venzionale rielle parole, spetta alla Prosodia: noi 
non ci possiamo estendere più in là. 

Giova. per far discernere la forza della pa- 
rola di far declamare isolatamente le medesime 
con molta forza e distintamente c siccome le pa- 
role esprimono o un soggetto, o la qualità, o l’a- 
zione, o il modo, o il tempo, o il luogo in cui av- 
viene l’azione: cosi in mòdo generale pronunciate 
le loro qualità con tuono che possa convenirle; 
per es: sensibile , crudele , tenero , amoroso, furi- 
bondo cc. ed agiugnete a questo un gesto appros- 
simuli vo' all'azione, come correre, fermarsi, ro- 
vesciare, sospettare, adirarsi, guardare, guata- 
re, gelare, assiderare, fuggire , nascondersi. gioi- 
re ec. Velocemente, a un tratto , colà, qui cc. 

Dopo questo esercizio in cui con l’azione 
inimica, e con la forza della parola si faccia co- 

fi) Parola : ha le qualità della parabola, da cui mi 
icrnbra. traggere etimologia. 

tV , 
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nosccrc l’etimologia delle medesime, si passi ad 
un secondo studio , che è il seguente. 

Noi sappiamo per la prima parte di que- 
st’ opera teoreticaineute l’ espressione del pensie- 
re, noi conosciamo la natura di tutti i giudizj 
enunciati, cioè delie proposizioni elittiche. delle 
proposizioni formali, delle proposizioni principali, 
e subordinate, e delle incidenti; noi sappiamo che 
tutto ciò che è accessorio nel discorso, dee riguar- 
darsi come incidente, e cambiar in esso di voce, 
abbassandola , facendo spiccare la proposizione 
principale, che a somiglianza della principal fi- 
gura in un dipinto, dee fra ulte le subalterne 
campeggiare , e risplendere; e però dee sempre 
esser pronunciata in tuono più alto. 

Ór tutte le parole componenti un a, proposizio- 
ne di costruzione retta, formano una continua- 
zione di suoni articolati senza interruzione , 
come se fosse una sola parola , per esempio : 
io sono amante , io sono stanco ec. E perchè 
ubbiam detto che delle due parole feroce , c men- 
te unite insieme,- de’ due accenti non si può ren- 
dere sensibile che uno solo , qual è quello di 
ménte , cosi una proposizione non ispiegando che 
uno giudizio , non può avere che un solo ac- 
cento sensibile, come qui nelle parole amànte % 
e stànco; talché vanno pronunciate in modo co- 
me se scritte fossero: io-sono-amànte , ìo-sono- 
stànco. 

Se le parti della proposizione principale 
sono staccate , e poste fra esse proposizioni in- 
cidenti che la modificano , si rendano con tuo- 
no più alto le parti che la medesima compon* 
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gono, come per esempio si vede nella qui sotto- 
segnata propoéizioue, abbassando di voce nelle 
parole iu corsivo: 

Ferncptnèntf la visièra bruna , 

Alzò sull' Alpi l’Africau guerriero. 

Qualora le parole fossero poste nella seguen- 
.e costruzione, si dovrebbero pronunciare con i 
seguenti tuoni: 

L’ Africano guerriero alzò ferocemente la bruna vi* 
siera sull' Alpi. 

\ 

In diversa costruzione: 

il Guerriero Africana alzò ferocemente 
Sull ' Alpi la bruna visiera. 

m \ 

Lungamente di ciò abbiamo parlato nella 
prima parte di quest'opera, ove abbiamo detto 
che 1’ arte di porgere , riducesi a prendere la co» 
struzione senza emovere le parti dell’orazione col 
mezzo di alzare ed abbassare la voce, e col date la 
maggior forza alia parola, che esprime 1’ idea 
motrice. 

Abbiam fin qui dimostrato con quanta for- 
za si debbono declamare le parole tutte , ed i 
mezzi della simulazione dello stato dell’ animo : 
ci resta solo a conoscere , in qualunque stato 
d' anirqo finga di trovarsi l’attore, quale è l’e- 
quilibrio de\V espressione mimica , e dell 'espres- 
sione parlala. 

Prima d’ intraprendere a favellare di que- 
st’ ultima parte , bisogna considerare l’ uomo 
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nelle tre accennate espressioni intellettuale , ratti - 
mentutiva , e sentimentale. 

Nel primo caso egli mostra appieno l’equi- 
librio della mente col fisico, egli finge un uomo 
che combatte per vincere: in tale stato le forze 
fisiche e morali devono essere d’ accordo. 

Nell’ espressione rammentatila , sia egli in- 
certo, dubbioso, perchè non è nell’ equilibrio intel- 
lettuale. espressione sentimentale sue forze, 
o sono esaltale, o sono abbassate; nel primo caso 
il fisico agisce con violenza ; e per tal ragione 
ha d’ uopo che prenda posizioni stabili e ferme, 
per cui non mai un nomo in collera può star 
seduto, se non per istanti. 

Le passioni deprimenti ci costringono a fa- 
re il contrario; ma in qualunque caso sia l’ uomo, 
che parla o agisce, cerca di mettersi nell’equili- 
hrio, di cui le sue forze sono capaci: noi non 
entreremo in molte particolarità, ci basta sapere 
in che consiste questo equilibrio , perchè cono- 
sciuto, dall’ intelligenza di colui che declama, 
sarà modificato a norma delle diverse circo- 
stanze. 
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DelV equilibrio del l' espressione mimica , 
e deir espressione parlata. 

Il ritrovare un punto comune fra il gesto 
e la parola, ch’euuncii un qualunque sentimen- 
to o giudizio , in cui il gesto nulla tolga di for- 
za alla parola, che a declamare s’ imprende, e 
questa a quello , forma /’ equilibrio di cui par- 
liamo. 

Egli è certo che nelle passioni violenti e reali, 
il gesto si unisce alla parola, e il gesto e la vo- 
ce nel loro movimento tendono all’ oggetto stes- 
so di manifestare ciò che sentiamo; ma se tale 
è la condizione di equilibrio nelle passioni vio- 
lenti , dee esserlo ancora nelle minime, in cui 
concentriamo una tenue forza , per la ragione 
che nessun movimento si può fare da noi nella 
realtà delle cose in cui il fisico non corrispon- 
da al morale, e questo a quello ( 1 ). 

L’ equilibrio dell’ espressi on mimica e la 
sensazione , è quel linguaggio muto che mani- 
festa con precisione la sua intensità. L* equi- 
librio dell’ espressione mimica e dell’ espressio- 
ne parlata , sta nell’unione della parola al gesto; 
e si può definire 1’ unione della voce al gesto 
nel loro movimento, aventi di comune l' iporno- 
clio della stazione, e della proposizione, 

(i) Il gesto disarmonico e sconcio è per lo piu un 
gesto acquisito per una rozza imitazione, che l'arte dee per- 
fezionare. 
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In questo punto ristassì la machina un 
istante nel suo movimento prima di compiere il 
periodo, come si ferma quella bilancia, allorché 
caricata di due gran pesi quasi eguali , stà nel 
momento dall’ una o dall’ altra parte per trab- 
hoccare: per esempio : 

Equilibrio dell ’ espressione. 

Precipitóso. 

Già mi sarei , fra gli nemici ferri. 

Scagliato , io , da gran tempo , avrei già tronca 

Cosi la vita orribile, eh’ io vivo. 

Ponetevi nella stazione 8. portando ambe le 
braccia e il tronco alquanto indietro , poggian- 
do sul piè dritto, con tale contrattilità, come se 
sostenete un grave corpo; nella rotazione d’ i- 
scagliarlo, declamate i segnati versi con tutta 
quella forza che vi lascia un tale immaginato 
peso , e trovatevi nel ricalco della machina alla 
parola spagliato , e propriamente alla vocale a 
che forma l’equilibrio di cui si parla, la sillaba 
to è il compimento del periodo di questa azio- 
t ne, che è sotto la potenza del tatto (i). 

Or è certo che, declamando con questa leg- 
ge, l’attore viene spinto da una intensa forza in- 
terna, qual’ è la volizione, e rattenuto da un’ al- 
tra esterna egualmente ^rave, qual’è il peso si- 
mulato; la parola precipitoso indica la volizione, 
scagliato il peso; il massimo della forza vitale, 
consiste nel punto là ove la masssima potenza vin* 

(i) Se un Pillore arrivasse a dipingere una lai figu- 
ra egli dipingerebbe la vita uel suo movimento. Leggi : 
Idea deli Opera pag. V. 
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ce la massima resistenza, da ciò si deduce che 
l’equilibrio di questa proposizione è nella pa- 
rola, scagliàtOyQ nella vocale à come abbiam det- 
to. Or s’è vero che l’ equilibrio non è che il 
Bello , una tale declamazione ne porterà 1* im- 
pronta. 

Equilibrio delV espressione sentimentale mi- 
mica e parlata. Un sentimento di piacere o 
di dolore non si può esprimere, simulando, nel- 
la sua massima intensità, che col fìngere di con- 
centrare la forza vitale al cuore ove le passio- 
ni han sede. Proviamoci ad enunciare un sen- 
timento di gioja^ che, come abbiam detto, appar- 
tiene alle' passioni eccitanti. Stia la machina 
nella stazione i.* facendo base del piè sinistro: 
una massima e rapida inspirazione faccia alza- 
re il braccio destro contemporaneamente, al qua- 
le movimento , come in un tessuto, corrisponda- 
no tutte le parti mobili del rimanente del cor- 
po; sicché il tallone del piè dritto , si sollevi 
nlquanto da terra , e il braccio sinistro per 
consenso si allontani dal tronco, perchè in que- 
sta posizione vantaggiosa possa entrare nei pol- 
moni il «maggior volume possibile d’aria ; ed 
avremo una espressione mimica di tal natura, 
sebbene non ancora determinata; peroch^ questi 
sono gli effetti benanco di una causa dolorosa; 
ma se in questo movimento tutte le parti si 
allargano, come spianando la fronte ec. V espres- 
sione mimica dinoterà piacere, e sarà compiuta. 
L’ espressione parlata incomincia dal principio 
dell’ espirazione , quindi la machina incomincia 
una rotazione contraria, e va rimettendo lenta- 
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mente il gesto; il punto in cui si ferma nell’ipo- 
medio della parola: giòja, là ove essa rista , for- 
ma 1’ equilibrio tra la forza della parola c la for- 
za di tuito il sistema , modificato per 1’ inspira- 
zione alla espressione del piacere. 

L’ equilibrio dell’ espressione sentimentale 
fi olorosa mimico-parlata , restringe le parti in- 
terne; e l’espirazione succede rapidamente, fer- 
mandosi nell'ipomoclio della parola ebe esprime 
dolore, ma in molto più breve tempo. In tali af- 
fezioni, come abbiamo agito sopra un corpo com- # 
batto, agiamo sull’aria, che è un corpo aneli’ esso. 

Come poi devono succedere rapidamente va- 
rie azioni, serbando l’ indicato equilibrio, si può 
conoscere dai seguenti segnati versi nella trage- 
dia dell’ Oreste di Alfieri: 

3 

Ore». Nomarmi, 

5 i 

Ed ogni vii disperdere, fa un punto, 

4 6 a 

Pii. Nomarli, ed esser trucidato, i un punto. 

Cominci l’ attore contemporaneamente il mo- 
vimento della machina nel pronunciare la paro- 
la nomarmi, e dalla stazione prima, ristia all’ot- 
tava stazione; sul punto del ricalco della machina, 
pronuncila vocale a: compiuta l’espressione, una 
pronta inspirazione lo conduca alla seconda azio- 
ne: le braccia, già stese in giù, come d’noino che 
si presenta , le innalzi a livello degli occhi; la 
curva visuale accompagni la curva descritta dal- 
le braccia, come d’ uomo che vede fuggire delle 
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•persane e le accenna colla vista e colle mani; 
e rinvenga cosi l’ipomoclio di, disperdere. Una 
terza inspirazione rimetta il gesto* riportando il 
piede nell'ottava stazione, e alzando un braccio in- 
dichi la parola, punto ; la forza da impiegarsi è 
nella proporzione segnata, 3. 5. t. 

L’enunciazione del verso di Pilade non è 
che una reazione nella proporzione segnata di 
4. 6. 3 ., portando un gesto contrario all’azion mi- 
mica , nomarmi, e disperdere nelle parole , no- 
marti, ed esser trucidato ec» 

Il rinvenire in tal modo 1’ equilibrio del- 
1» espressione mimica e parlata , non è altro che 
rendere tutto armonioso , perchè si agisce colle 
forze impartite dalla natura, e in natura tutto è 
armonia; c le parole equilibrio, armonia, ordi- 
ne, bello ideale , non sono, che sioon°mi per in- 
dicare {'equilibrio in diverso aspetto. Esaminiamo 
per quanto da noi si può ed appartiene questo 
equilibrio nelle sue diverse relazioni del suo mo- 
vimento rispetto all’ organo vocale, cioè sotto la 
potenza dell’ udito. 

L’ armonia imitativa è l’ imitazione de’ suo- 
ni e de’ movimenti rapidi olenti delle cose ina- 
nimate, delle animale, non che degli umani affet- 
ti , imitazione che maggiorpnente si rende accet- 
ta all’intelletto e gli animi signoreggia, perchè 
tende a dinotare per mezzo della voce l’equili- 
brio dell’azione nelle varie disianze in cui av- 
viene ; e siccome stendiamo la -mano per toc- 
care un corpo da noi posto in una data distan- 
za , così estendiamo la voce per giungere a per- 




come facciamo col nostro corpo; o riportare co- 
me altri più vicino o lontano abùia su noi agito, 
rappresentarne 1’ azione per mezzo de’ suoni : que- 
sta cognizione forma una parte integrale di que- 
st’arte, ed èia principale perla espressione par- 
lata, è infine una convenienza con tutto ciò che 


per mezzo della voce indichiamo alle persone 
che ci ascoltano. Immaginate ritrovarvi in un 
campo circondato da molte persone, altri a voi 
vicine, altri lontane; immaginate di doverle a voi 
chiamare; la vostra voce certamente si estenderà 
più o meno a tenore del luogo ove esse son po- 
ste; immaginate essere voi nella necessità di do- 
vere richiamare o allontanare quelle persone con 
la massima forza, ora comandando, ora pregane 
do; e che queste persone dal loro sito, senza muo- 
versi, vi rispondessero egualmente or pregando, ora 
comandando, or piangendo, or minacciandovi ec. 
e voi riportaste esattamente le loro voci i loro 
suoni colla vibrazione lenta o rapida con cui fu- 
rono enunciati ; ed avrete la nozione di quell* 
armonia di cui si parla. Per darne un esempio, 
declamate con questi principìi i seguenti versi. 


(i) Nella reatta delle cose gli uomini tutti conservano 
questa convenienza, fuorché i sordi e i ciechi; e non è ciie 
■ma strana convenzione tra il pubblico ed i cattivi attor 
di teatro, che per aver essi alzato un palco pochi pa pai piti 
atto dal terreno, si credono di non dovere più poggiare so- 
pra il piaao detta natura : ma se taluno in società non e- 
stendcsse la voce fin la dove è posto chi io ascolta, noa 
mostrerebbe egli il suo ridicolo ? e non sla netta spropor 
ztoue medesima chi senza necessita grida s't jtranameauf 
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SAULLE TRAG. SCENA III. ATTO 5 . 

Dialogismo di Sanile coll immaginata om- 
bra di Samuele , e. i Sacerdoti di Nobbe. 

L'attore che rappresenta Saulle , si ponga iti 
tale fantastica posizione , come se realmente fos- 
se in contrasto coll’ ombra di Samuele . 

* » . . , 

Saul (i) Oh giòja! 

(a) Pace hai sul volto? ( 3 ) O /ero veglio, ( 4 ) alquanto 

Miei prieghi accètti? ( 5 ) Io da tuoi piè non sorgo. 

Se tu i miei figli alla crude! vendetta 

Pria non togli (6) Chè parli? (7) Oh voce!... (8) « T’cra 

» David pur figlio : e il perseguisti , e mòrto 

(1) Proposizione elittica sentimentale , sotto la potenza 
della vista , che prende un tuono basso per lo stato del- 
l’animo, come detto abbiamo nella Lezione XI: Affetti. 

(а) Prop: sotto la stessa potenza, modificata di tuono, 
perchè esprime un desiderio, come dicesse: Io desidero sa- 
pere , se il tuo volto mi annunzia pace. 

( 3 ) Semplice enunciazione d’ idee , che non reggono , 
nè son rette ; perciò di tuono basso , come incidenti. 

( 4 ) Espressione crescente della stessa natura di : Pace 
hai sul volto. 

( 5 ) Espressione di una volizione, però prende un tuo- 
1 o fermo , come d' uomo che impiega tutta la sua poten- 
za colla voce, e col gesto a trattenere un’ altro a sé vicino. 

(б) La linea orizontale indica un passaggio di azione, 

r erchè vi succede una uuova impressione sopra il senso dei- 
udito; Sotto questa potenza è I’ espressione, che parli ? il 
di cui tuono sia incerto ed allungato , come di tale che 
non ben comprende. • • 1 

(7) Proposizione elittica sopra la potenza dell’ udito , 
che getta l'animo in un affetto eccitante, però l’espressio- 
ne abbia il tuono di: Oh vergognai oh rimprovero! 

(8) Sotto la potenza dell’ udito come di persona che 
replichi i suoui tmuaccevoli di tale che si allontani. 
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J’ùr Io volevi ». (g) Oh! chi- mi apponi ? (io) Arresta.. 

(i i) Sospèndi or (i 7) deh!. (i 3 ) Davidde ov‘ è? si cèrcfs 
Ei rièda ; a posta sua mi uccida e regni ; 

Sòl che a miei figli usi pirtade , ei regni .'. . , • 

(. 4 ) Mà inesorbb'l stai ? Di sàngue hai l'occhio 
Fòco il brando e. la man\ dall' ampie nari 
Torbida fiamma spiri ( 1 5 ) « in me l' avventd. . ; 

' (16) Già tòcco m’ ha; già rn’àrde (17) Ahi, dove fuggo? .. 

Per questa parte io scamperò ..... 

■ (18) Ma nò: che il passo 

Di là mi serra un gran fiume di sangue : 

(19) Oh vista atroce f sovra ambe, le rive , 

Di recenti cadaveri gran fasci 


(g) Espressione sentimentale. 

(10) Espressione di ima volizione di suono fermo. 

(11) Espressione di uu desiderio, però di un Luooo più 

acuto. non 

(1 a) Crescente. • ..1 ;■ il 

(1 3 ) Espressione di una volizione sotto la potenza del- 
l'udito, come d’ uomo che chiami persone lontane , al 
presentarsi delle quali -cou suono fermo dà dei coman- 
di a quella distanza in cui si sono presentate. 

(t4)La linea orizontale indica passaggio di azione, per 
la nuova impressione sopra la potenza della vista, li tuo- 
no della voce lento e basso, palesa lo stato dell'animo nel- 
la grande sorptesa. Tutte le susseguenti espressioni sieno 
sempre crescenti sotto la potenza della vista. 

(tó) Sotto la potenza del tallo, con tuono fermo ed 
aculo. t , 

(16I Sotto P istessa potenza, unendo un grido acuto al- 
l'azione violeuta di tutte le espressioni di tale che se u te la 
passione nell’ ultimo grado eccitante le forze vitali. 

(t^JSotlo la potenza della vista , come di persona che 
grida soccorso, e guarda intorno per trovare uno scampo. 

(18) Nuova impressione sopra la potenza della vista. 
11 suono della voc/e nell'espressione è allungato, come di 
persona che indica una cosa lontana in una profonda 
valle, non bene ancora distinta per esser notte. 

(»9) Crescente del mdesimo tuoi\o. 

■i 
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Ammonlicati stanno: (io) ah ! tatto è morte 
(11) Colà : qui dùnque io fuggirò. — Che veggio ? 
(a 3 )Chi sete or voi...(i 4 ) « D' Achimelech si am figli. 
« Achimelech son io. Muori Saulle. , 

« Muori »-(a 5 )Quùi grida ! Ali ! lo ravviso: ei gronda 
Di fresco sangue , e il mio sàngue ei si beve . 

(77) Ma chi da tèrgo , Oh! chi pel cria in' afferra? 
Tu, Samucll-^aS) che disse ? che in breve ora 
Sèco tutti sarem ?(2q) Io Solo, io solo 
Tèco sarò; ma i figli miei. . . Ove son io ? ec. 


(20) Un grido d’ orrore. 

(21) Stendendo la voce per indicare un lontano oggetto. 

(22) Ripiegando in se stesso , c restringendosi dal ti- 
more con voce bassa, dinotante silenzio, come persona che 
vuol nascondersi. 

(a 3 ) Nuova impressione sopra la potenza della vista , 
come di persona che improvisaniente vede in silenzioso stuo- 
lo gente, per cui ristassi , si assicura , ed estende la voce 
ad ogni parola per essere intesa dai pih vicini e dai più lontani. 

(24) Passa sotto la potenza dell’ udito in cui ebbe 1 ’ im- 
pressione , e simula una voce alquanto lontana , quindi 
una vicina, poi un'altralonlanissima. qual « Muori , Simile, 
e infine una voce cupa e confusa di molle persoue che a 
coro ripetano : Muori. 

(a 5 ) Sotto la potenza dell’ udito , come persona , che 
resta nel massimo stupore. 

(26) Nuova impressione sopra la potenza della vista in 
cui riconosce in un’ uomo di fresco sangue bagnato: Achi 
melech , che si avvicina e lo afferra s't strettamente che t 
il sangue mio si beve. 

(27) *Istantauea impressione dolorosa. 

(28) Nuova impressione sopra la potenza della vista. 

Riconoscimento di Samuele però sotto la potenza dell’udito 
con tuono di sorpresa. . . 

(29) Sotto la potenza della vista, del tatto, e dell'udi- 
to, come uomo che con tutte le sue forze cerca di rallene- 
re una persona che fugge, stendendo voce ad ogni parola, 
in ragione eh’ essa s'allontana, lasciandola indecisa, perchè 
al persona è sparita. 

T. II. o 
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Noi in tulio questo Ira Ila lo abitiamo parla- 
lo del massimo della forza dell’espressione mimica 
e parlata ; perchè ognuno può di leggieri com- 
prendere che il minimo, secondo le accennate re- 
gole , condensi proporzionatamente in essa. I 
gradi, che dee percorrere chi declama, incomin- 
ciando dal leggere correttamente alla più alta de- 
clamazione, cli’è la Dinlogica , appartenente agli 
artisti propriamente detti , distinti col nome di 
Mimi o Commedianti , sono i seguenti. 

Lettura. In questa operazione conviene di- 
stinguere due stati : il primo è quello di 
sommessamente leggere, o senza proferir parola, il 
secondo quello di leggere ad alta voce. Nel pri- 
ma caso chi legge è più passivo che attivo, e -ii 
impiega una sola potenza passivamente, lu,.s ie 
altre sono attive: quest’ uomo è qun i in r>ari 
circostanze di colui che guarda un quadro. I se-- 
gui scritti risvegliano nella sua mente delle im- 
magini a cui prontamente 1’ attiva fautasia dà 
colorito , molo, azione; ina tostoche egli in- 
comincia a leggere ad alta voce, da contempta • 
toiv diviene attore , essendo nella necessità di 
narrare quello clic ha veduto. Allora il moralee fisi- 
co devono fare uno sforzo maggiore, 1’ attenzio- 
ne viene divisa in tre parti, cioè in guardare , 
comprendere , c parlare ; queste azioni éhe suc- 
ccdonsi rapidamente tanto , che potrebbero dir- 
si tre in una, tolgono alla fantasia ciò che «bin- 
ilo alla vista, all’ intelletto , o all’organo voca- 
le; ragione per cui quando prò c’interessa quel- 
lo che leggiamo , sogliamo abbassare la voce 
o leggere in silenzio, cd c allora clic la fantasia ri- 
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prende tutta la sua potenza. Si deduce da ciò 
che la lettura ad alta voce dà principio all'arte 
di porgere, arte , clic dipende dal morale e dai 
fisico messi in corrispondenza ncll’accennatomodo. 

Recitazione. L’arte di recitare potrebbe dir- 
si in altro senso, l’arte di leggere o di pòrgere, 
facendo spiccare l’idea motrice del discorso , al- 
zando il tuonò della voce nelle proposizioni prin- 
cipali , sospendendolo nelle subordinate , ab- 
bassandolo nelle incidentali. 

Declamazione. L’ arte di declamare verte a 
rendere questi tuoni più distinti e vibrati, e ad usare 
una forza fisica conveniente all'azione mimica o 
parlata , questo uso ci condQcc a prendere le 
posizioni le più vantaggiose, ed un tempo pro- 
porzionalo tra un’azione e un’ altra , onde han- 
no origine il bel gesto e il linguaggio mimico, 
clic lega un’ azione ad un’ altra , formandone un 
sistema. 

Rappresentazione. L’arte rappresentativa, sia 
nell’ imitare lo stato dell’ animo, porgendo l’espres- 
sione u noi trasmessa, con quel tuono , forza , 
gesto, e altitudine tale quale essa può avvenire nè 
più nè meno ; per cui non potendo essere rap- 
presentata diversamente, sarà creduta vera j che 
è quello che abbiamo inteso di dimostrare. Co- 
noscere questa verità è lo stesso che conoscere 
ciò che abbiamo chiamalo equilibrio ira la. im- 
pressione e la espressione. 

Se nelle belle arti si possono stabilire prm- 
cipii certi, cèrte ne saranno le conseguenze; e le 
aberrazioni saranno tanto più visibili , quanto dai 
principii stabiliti ci allontaniamo. La poesia >'ap - 
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presentatila può essere posta e considerata sotto 
diversi aspetti, cioè come tetta a bassa o adal- 
la voce , come recitata, come declamata , co- 
inè rappresentata', qnindi possono in quest’arte 
distinguersi leggitori , recitanti , declamatori , e 
artisti propriamente detti. Or colui che brama di 
esser salutato con nome di artista ha mestieri 
riflettere sulla istoria. della formazione delle idee , 
p sul loro Desso, sui fenomeni della vita e della 
forza fisica, ed unire, simulando, lamento all’ani- 
mo, in una parola fare die nella imitazione il mo- 
rale risponda al fisico; quindi possiamo dedurne, 
siccome quest’arte è 1’ imitazione della segnata e- 
spressione, clic, il più bravo attore Sarà colui che 
sa declamare in questo ultimo senso le opere di un 
grande scrittore; e ciò che da lui leggendo ha ot- 
tenute le sue lagrime, non deve ascriverlo che 
a sua ingnoranza, se non seppe dcstrarle in al- 
tri posto in pari circostanze. 

Noi abbiamo a nostro avviso indicati i méz- 
xi , perchè si possa giungere ad un certo grado 
di perfezione da chiunque imprenda a declamare, 
e pervenirvi, osiamo asserire, senza il soccorso 
di chi a voce viva lo guidi, ma da se solo, di- 
stinguendo espressione da espressione, tuono da 
tuono , forza da forza , come abhiam detto. E 
siccome questa distinzione conduce ad imitare 
ciò ch’esso, senza avvertirlo per esservi. troppo 
Assuefatto, fa ad ogni istante e nc’ vani periodi 
della sua vita; così con questi pri nei pii, ripor- 
tandosi alle ovvie sue azioni ? può emendare 
con replicati atti ciocche, imitando, ha reso disar- 
monico, forzato, e languido, e ridurre tutto ncl- 
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le sue relazioni, nella massima forza, e nel mas- 
simo breve tempo, bello ed armonioso. 

Quest’tìrmom’n, questo equilibrio , questo bel~ 

10 ideale è posto in una linea, passati i confila 
della quale, egli più non esiste, come il r*tto, l’o- 
nesto , e le virtù tutte. Tutto questo trattalo 
non s’aggira che a rinvenire questa armonia. 
Noi parlando dell’ equilibrio inorale e fisico, non 
abbiamo parlato che della loro esatta corrispon- 
denza , che della loro connessione , che del- 
la loro armonia. Noi abbiamo esaminato nella 
prima parte le parole che indicavano 1’ aiione, 
quelle su cui l’azione cade, quelle che indicano 

11 modo, il luogo, il tempo in cui l’azione av- 
viene, quelle che modificano 1’ azione, per dare 
ad esse , enunciandole, la forza proporzionata e 
il tuono dovuto. Ed era d’uopo in ciò stabilire 
1’ ipomoclio dell’ espressione del pensiero, per 
quindi passare a trovare un punto di appoggio, 
nel quale, fermandosi il nostro fisico, corrispon- 
desse all’ ipomoclio dell’espressione morale, 
conoscere per i suoi fenomini quella forza o 
principio vitale , che tutta invade la nostra ma- 
chimi; e come agiamo sugli oggetti reali; e co- 
me i nervi sono quelli clic realmente sentono, e 
non potendo questi esser tocchi, simulando, co- 
me per mezzo del sistema muscolare si può da 
noi agire e riagire sotto la potenza della vi- 
sta , dell’ udito, e del tatto-, come, avendo pri- 
ma conosciuto che noi non possiamo agire so- 
pra i corpi reali , clic mettendo la nostra ma- 
cliina nella posizione più vantaggiosa , abbiamo 
rinvenuto, emessi i medesimi, la stuzione equi- 
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librata sopra gl' immaginati , da cui nasce l’e- 
loquenza del gesto, eia modificazione del diver- 
so tuono della voce eh' è quello che indica la 
passione che soffre tutto il sistema : abbiamo 
dimostrato i varii mezzi d’ imitare le passioni 
eccitanti eie deprimenti , e l’equilibrio tra l’e- 
spressione del gesto e le medesime, che forma 
l’ armonia di quest’arte. Dopo ciò speriamo che 
colui che si dedica alla medesima , seguendo 
questi principii tratti dall’indole morale e fisica 
dell’ uomo , avrà una norma sicura a divenire 
un eccellente artista , se le sue forze vi corri- 
sponderanno. Gli attori avranno un linguaggio 
eli’ essi possono perfezionare , un linguaggio che 
finora non ebbero, eh’ è quello che ci siamo pro- 
posti di dare: qualora non vi siam pervenuti, si ri- 
fletta che la nostra intenzione era di giovare; e, se 
qualche volta ci siamo smarriti in un bosco , 
Che da nessun sentiero era segnato , 
ci fia grata cosa che colui che seguirà le nostre 
orme ne colga miglior frutto , purché non de- 
fraudi il vanto a chi fu il primo ad imprimer- 
le di dire coi maestro della sublime espressione: 

Jn feci come quei 'he va di notte 

Che porta il lume , e clic per sà non giova , 
Ma dietro sè fa le persone dotte. 



Fine dclC opera. 
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E S E MPIO 

Canto xxxui. di Dante : Inferno : per essere 
rappresentato coi principii stabiliti in que- 
st’ opera. 

Avvertimento. L’esame grammaticale sull’azio- 
ne, conduce alla esatta lettura , c stabilisce, 
i li'oni della voce. Questi tuoni sono distin- 
ti dai diversi caratteri, il grave è segnato col 
corsivo, e il più basso col majuscolelto. 

L’ esani é della forza dell’azione, stabilisce la 
durata di ogni proposizione, e le pause più 
o meno brevi, e conduce alla recitazione. 

L’c me sulla forza dell’azione, relativamente 
f'Io stato dell’ animo* da simularsi dall’attore, 
stabilisce la durata di ogni periodo , e il pas- 
saggio di un affetto ed un altro, e conduce al- 
le declamazione. 

L'esame del passaggio dalla forza di un’azione 
ad un' altra , e dell’ intervallo necessario al 
fisico per agire con tutta la sua intensità sul 
morale, ed il morale sul fisico, intervallo in 
cui ha luogo il linguaggio mulo , conduce al- 
la re z \iresent azione. 

Le in"? i ititeli : sent : ram : indicano espres- 
sione intellettuale, espressione sentimentale , 
espressione rammen'tativa: sent. ecc. senti- 
mentale eccitante', sent. dep. sentimentale de- 
primente'. sent. dot. sentimentale dolorosa. 

La vibrazione de suoni stia nella natura di o- 
gni. espressione , come ahbiam detto cioè 
l'espressione intellettuale abbia un suono ler- 
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mo; la sentimemtale dolorosa nn suono vibra- 
to ; la sentimentale eccitante un suono celere e 
alto , la esp : sentimi deprimente suoni al- 
lungati e spenti, la espressione rammeniativcc 
suoni vaghi , allungati , ed incerti. 

I gradi della forza di qualunque azione , sia ap- 
partenente alla esp. intellettuale , sia alla sen- 
timentale , sia alla rammentativa stiano nel- 
la proporzione segnata coi numeri. 

II canto è diviso in periodi : ogni periodo con- 
tiene una idea motrice o sia una sensazione 
principale interna, o esterna, per cui si a- 
gisca coi vani sensi a cui appartiene, come 
abbiam detto nel corso di quest’ opera. 

La forza d’ ogni periodo dee esser calcolata in 
ragion diretta di questa idea motrice , e si- 
mulata in ragion fisica* e inorale della forza di 
colui che imprendiamo a rappresentare. Tutti 
i periodi succedonsi l’un l’altro, e sono talmen- 
te connessi e dipendenti tra loro, che tutto il 
canto non forma che un grande periodo, ed è 
mosso da una sola idea motrice quale è : 

O tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sopra colui che lu ti mangi 
Dimmi ’l perchè , diss’ io per tal convegno , 
Cliè se tu a ragion di lui li piangi, 
Sappiendo chi voi siete , e la sua pecca , 

(Idea motrice) Nel mondo suso ancor io te ne caugi , 

Se quella con di' i' parlo non si secca. 

CANTO TRENTES1MOTERZO. 

5 • 3 

TER: I. La bocca sollevò dal fiero pasto 

PERIODO I. l'idea motrice <*: sollevò la bocca, e: co- 
minciò. L' attore si ponga nel contrasto di vedere t i mo- 
ti di ma persona , c di riferirli-, leggi , le*, vm.pag. t4* 
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I I 

(esp. ram.) Quel peccator , forbendola a' capelli 
3 ' 5 7 

Del capo ch’egli Avea di retro guaito; 

/• 7 . 9 • 

(miei.) Poi cominciò. 

i 

PER: II-, (intel.) Tu vuoi eh' i rinnovelli. 

3 9 

Disperato dolor (sendd.) che il cor mi preme 
i 3 5 7 

Già’ (ram.) pur pensando (in) pria chTne favelli. 

ii 17 • 19 

(ini.) Ma te le mie parole esser den seme , 

ai a 3 

(sec.) Che frutti infamia al thaditor ch’ i’ rodo 
1 3 i5 i3 

(ini.) Parlare e lacrimar vedrai insieme. 

1 3 a * 

P. III. (ram), I'.. .non so chi. ..tu s1e....nc...per qual modo.. 
. 4 5 

Venuto sei qua giù: (ini.) ma fiorentino 
,j . _ 9 7 

Mi sembri veramente, (ram.) qnand' i' /’ odo 
.. 1 3 5 

(ini.) Tu de’ saper (ram.) eh’ i’ fu ’l Conte Ugolino, 
9 11 

(int.) E questi (ram.) I' Arcivescovo Ruggeri , 

3 5.7 

(int.) Or ti dirò perch'i' son tal vicino. 

3 5 

PER: IV. (ram) Che per effetto de’suonMA’ pensieri. 

1 1 

PERIODO li. che di veri primo della narrazione. Dot- 
tore si atteggi nella posizione di tale che bilancia due 
gravi pagelli, di cui uno contiene la somma di tutti i 
gradi ili forza delle singolari espressioni della sua nar- 
razione , e l'idea motrice , che è espressa colle proposizioni : 
Ma se le mie parole esser den seme, che li ulti infamia 
al traditor ec. ne superi il pondo. 

PERIODO III. L' attore rimetta il suo gesto , e si al - 
teggi come persona che dai Contorni brama conoscere 
un oggetto , ma che non pub. 

PERIODO IV . L' attore prenda V atteggiamento di la- 
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i 7 

Fidandomi di idi io fossi preso, 

9 . 1 

E poscia morto , (ini.) dir non è mestieri: 

ii ii 

(ini. ) Però quel che non puoi avere inteso , 

1 1 1 3 1 5 

Cioè , come la morte mia fu cruda 

■ 9 >7 

Udirai , e saprai , se m' ha offeso 

i 

PER: V. (ram.) Breve pertugio dentro dalla muda , 

1 à 

(intel.) La qual per me ha i titol della fame , 

v 5 7 

(setit.ee:) E n'che conviene ancorai altrui si chiuda, 
(ram. ) M ' avea mostrato per lo suo forame 
3 5 

Più lune già, (seni,) quanti V feci il mal sonno 

7 

(intel.) Che del futuro mi squarciò ’l velame. 

3 i 5 

PER; VI. (ram.) Questi pareva a me maestro e douno, 

7 . 9. 

Cacciando 7 lupo e i lupicini (intel.) al monte 

i 5 3 

Perche i Pisan Ytn r t> Lucca non posso : 
n i ’• 1 5 

Con cagne magre studiose c conte , 


le che, riordinate le idre ì r inunti a come si vede alle 
cose note, f idea motrice è di palesare le vicende oc- 
culte, cioè il: come la morte mia Iti cruda, e di dimostrare 
giusta la vendetta di cotanta offesa. 

P E RIODO V. L' attore si trasporti coll'immaginasione 
nella angusta prigione della torre della Fame, in cui vegga 
i quattro figli a se d' intorno , e noti in un punto alto, 
Br eve pertugio ec. l'idea motrice di questo periodo c : 
Lran trascorse più lune già, quand’ i’feci il mal sonno , 
che del futuro mi squarciò il velame. 

PERIODO VI. L' attore immagini di assistere ad una 
caccia in cui vede gli oggetti descritti ; ma queste 
rimembrante l' enuncii col suono ramrnenlaùvo: leggi 
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* 5 7 ' 0 

• Gualandi con Sismoudi e con Lanfraflchi 
i 3 

S’avca messi dinanzi da la fronte. 

a 

(ram.) In picciol corto mi parlano stanchi 

4 6 8 io 

Lo padre e i figli (seni: d:) r con le acute scane 

i2 i4 |6 18 ao 

(ram.)Mi parea (seni: (J:)lor veder fender li fianchi. 

i 

PER : VII. (ram.) Quando fui desio innafizi la dimane , 
3 5 ' 

(seni, dep:) Pianger senti’ fra 'l sonno i miei figlioli 

i ,5 

(ìiiI.)Cu’erano con MECo,(sent. dep.)e dimandar del pane, 
5 i 3 

PE. Vili, (seti depri) Ben se’ crude!, se tu già non li duoli 

7 

(rara. dolo. )P ensandociò che al Mto cor si’ annunziava: 

ii i3 17 ió 
(seni, ecc,) E se non piangi, di che pianger suoli ? 

1 3 

PER : IX. (ram) Già eram desti e l’ora si appressava 


le*, ix pag. 44. r idea motrice è che un lupo e de’ lu- 
piccini affamati erano uccisi. 

PERIODO VU. Li atteggiamento dell' attore sia ri uo- 
mo che si sveglia da un sonno angoscioso , e va rimem- 
brando le sparse idee il quale nel pronunciare lenta - 
niente: Quando fui desloec. venga colpito ora per allo- 
ra dal lamento de suoi figlioli giacenti a terra , e dal 
dimandar del pane, Questa parola associa le idee del 
sonno ed è d' intelligenza comune fra il Conte Ugoli- 
no e Dante , per cui : Beu se’ crudel ec. L'idea motrice 
è, pianger semi fra il sonno i miei figlioli, e dimandar 
del pane. 

PERIODO Vili. L' attore si ponga nell atteggiamento 
di persona che ha esaurito le sue idee del sogno e chia- 
mi a parte dell' orribile sua situazione l' uditore. 

PERIODO IX. L' attore si atteggi in uno staio d' ani- 
mo di persona che attende fra la speranza e il timo- 
re, da questo stato deprimente vieti tolto da una ita- 
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5 

* (inlel.) Che. il cibo ne solca essere addotto , 

n 

J 

(leut. depri.) E per suo sogno ciascun dubitava , 

. ,9 

(seni, ecc.) Ed io senti* chiavar l’uscio dì sotto 
• 1 1 

All' orrrtbile torre: (seni, depri) ond’ io guardai 

i3 

Nel viso a’ miei figliuoli senza far motto. 

i 3 5 

P. X. (seni, dep.) I uon piangeva (iut.) si dentro inpetrai 

7 7 . . 1 

(scut. dol.) Piangeva»’ ellij ed Anselmuccio mia 
3 i 3 5 5 

(ititeli. )Dt»sc:(seni.d.) tu guardi sl,(ial.)padre: che hai? 

7 . . 9. 

(seni, d.) Però non lagrimai nè risposi io 
1 1 

(rain). Tutto quel giorno , nè la notte appresso , 

1 3 

(intel.) Infili che l'altro sol nel mondo uscio. 

3 i 

PERIODO XI. (rain.) Coni' un poco di raggio si fu messo 

pressione sopra il senso dell' udito, rlie scuotendolo lo get- 
ta nel massimo della affezione deprimente. L' idee mo- 
trici sono: dubitava: chiavar l’uscio di* sotto, ec. 

PERIODO X. Segua lo stesso ulteggianienio fino alla 
nuova sensazione, piangevan eli i, in cui volgendo lo sguar- 
do intorno , col medesimo accompagni un piccolo ragaz- 
zo che in atto innocente ili sorpresa dice: tu guardi 
ec. indi restringe a questo nuovo urlo tutto il suo cor- 
po’, e indica un uomo che passeggia in tale disperato 
stato di animo. Idee motrici , nou piangeva: piangevan’ el- 
li: padre, che hai. 

PERIODO XI. V attore si rivolga al segnata vano, e. 
con gli occhi e con la destra accompagni quel: poco di 
raggio il quale gli scopre nel viso de' figli tutto l'onore... 
dalla di cui impressione non può reggere e porta m 
atto disperato le mani alta bocca , al cui moto lutti i 
quattro Ji gli da diversi siti si movano per trattenerlo. 
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(senf.) Nel doloroso carcere (senti. } ed io «corsi 

1 1 i3 

(seni : ecc. ) Per quattro visi il mio aspetto is tesso] 
>4 17 

(seni. ecc. ) Ambo le mauiper/ùror mi morsi. 

1 3 

(ram. rapida) E quei pensando che il fessi per voglia 
5 : 

Di manicar di subito levarsi 

0 5 . 7 

E disser: padre (sent. d.) assai ne fia meri doglia 
1 3 9 

Se tu mangi di noi: (intel.) tu ne vestisti 
• il Ì3 

(senti dep.) Queste misere carni (intel.) e tu le spoglia. 

1 3 

PER. XIII. (se. d,)Quetàmi allor (int.)/>er non farli più tristi ; 

5 7 9 >• 

(ram. dolor.) Quel di e 1’ altro slemmmo tutti muti : 
>3 i5 17 19 

(sen!.e. all'ult. gr.)Alii dura terra, (int.) perchè non t'apristi. 

3 1 

P. XIV. (int.) Poscia che fummo al quarto di divenuti 

5 . 7 * ... 

(ram. dol.) Gaddo misi getto disteso a' piedi 

3 5 . 7 9 

(intel.) Dicendo:^ sent. depri.) padre mio, che non mi ajutil 


PERIODO XIII. In questo violento stalo di' animo de- 
primente I' attore restringa tutto il suo corpo per con- 
centrare la farsa vitale alla parte dolorosa cioè al cuo- 
re , per dissimulare , idea motrice. Quotimi per non far- 
li più tristi, indi preceda una pausa enfatica all' escla- 
mnzione deH apostrofe Alii, dura terra, ec. 

PERIODO XI F. Come è tale che nello stalo dell' a- 
nimo deprimente ali' ultimo grado pronuncti le parole 
ultime di un figlio moribondo sicché la commozione giun- 
ga a segno che non pub difendersi dalle lagrime nel 
direi Quivi mori. 
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ii — 1 5 1 7 i?) 

P. XV. (sent.dol.) Quivi mori: (intel.) e come lux I vedi, 
i 3 ai a3 a5 

Vii!’ io calcar li Ire ad u/io ad uno 
(ram.) Tra il quinto dì , e l sesto : ond' i mi diedi 

37 

(intel.) Già cieco (seni.) a brancolar sopra ciascun 

39 

(sent. ccc:) E tre dì li chiamai poiché fur morti : 

3i 33. 

Poscia , più che 'l dolor , potè 'l digiuno. 

PERIODO XV. Dopo qualche silenzio l'attore riprenda 
energia e compia questo periodo sempre crescente. 

PERIODO XVI. Qui cessa fi attore di sostenere luparie 
del Conte , e riprenda quella del poeta con quello sde- 
gno che. il quadro dipinto gli ha suscitalo nell' animose ben~ 
chè sul principio imperfetta ne sarà forse fi imitazione , 
non dubitiamo che usando quei diversi gradi di forza , 
distinguendo infine espressione da espressione, giungerà 
dopo non mollo esercizio a perfezione tale a cui finora non 
giunse la empirica arte rappresentativa. 
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